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PREMESSA 

Il presente progetto riguarda la Realizzazione di un Impianto di Mitilicoltura. Nella L.R.T. 10/2010 non vi sono 

riferimenti specifici a tale tipo di impianto e di insediamento con particolare in riferimento alla Competenza amministrativa 

dell’Ente; per “somiglianza” è ritenuto ammissibile far rientrare tale impianto nella casistica prevista all’allegato B3 al 

punto d) della medesima Legge Regionale che prescrive come per gli impianti di “Piscicoltura per superficie superiore a 5 

Ha” la Competenza in merito alla procedura di verifica di assoggettabilità sia del Comune di riferimento territoriale. 

Si sottolinea tuttavia che: 

1. Gli impianti di piscicoltura previsti dalla L.R. 10/2010 sono riferibili agli impianti “a terra”; 

2. Gli impianti di Mitilicoltura pur essendo attinenti differiscono in modo sostanziale dagli impianti di 

piscicoltura con particolare riferimento alla specie allevata, il mitile che, come noto, non necessita di 

alimentazione ma al contrario rappresenta un “depuratore naturale” delle acque marine. 

 

1 - INTRODUZIONE 

L’economia mondiale ha attraversato grandi cambiamenti negli ultimi decenni e tuttora sono in atto evoluzioni 

importanti in tutti i settori produttivi; questo processo è “guidato” dalla costante innovazione tecnologica e dalla 

globalizzazione dei mercati che hanno drasticamente modificato le strategie produttive e l’organizzazione del lavoro. 

Anche i rapporti sociali tra gli operatori, le modalità di gestione e lo sfruttamento delle risorse ne sono stati pesantemente 

condizionati. 

Tali cambiamenti stanno interessando anche il settore ittico nel suo complesso, in termini di produzione, lasciando 

sempre più spazio allo sviluppo dell’acquacoltura rispetto alla pesca, con l’ottica di una gestione più sostenibile delle 

risorse alieutiche. 

L’allevamento di specie acquatiche ha origini remote nella storia dell’uomo, che per millenni ha seguito 

un’alimentazione a base di pesce catturato o allevato, con tecniche e sperimentazioni sempre più raffinate nel corso del 

tempo. 

Oggi, l’acquacoltura è uno dei comparti del settore primario che si sta sviluppando di più; la sua crescita costante 

è infatti dettata dalla necessità di sopperire alla crescente domanda di prodotto ittico e all'impossibilità della pesca di farvi 

fronte (www.greenreport.it). 
 
CONTINENTE POPOLAZIONE 

(migliaia di unità) 
CONSUMO 

PROCAPITE (Kg) 
CONSUMO 

TOTALE (Kg) 
PRODOTTI ITTICI 
DISPONIBILI in t 

AFRICA 1.056.985 10,4 10.992.644 10.963.132 
     

AMERICHE 952.500 14,3 13.620.750 13.585.719 
     

ASIA 4.210.004 21,4 90.094.086 90.297.536 
     

EUROPA 741.274 22,0 16.308.028 16.279.675 
     

OCEANIA 37.228 25,1 934.423 933.675 
     

WORLD 6.997.991 18,9 131.949.931 132.059.737 
     

 
Tab. 1.1: Fabbisogno mondiale di prodotti ittici (FAO, 2012) 

COMSUMO IN % DI PRODOTTI ITTICI NEI CONTINENTI 
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Grafico 1.1: Consumo in percentuale di prodotti ittici nei continenti (FAO, 2012) 
 

  
Dal grafico 1.1 si nota quanto sia prevalente il consumo di prodotti ittici nel continente asiatico; ciò è dovuto alla 

popolazione presente che raggiunge numeri incredibilmente grandi. Basti pensare che soltanto la Cina conta 

1.368.440.000 abitanti, con un consumo di circa 46 milioni di tonnellate nel 2011, corrispondente al 35% del consumo 

mondiale (FAO, 2012). 

Il perseguimento di una logica di eco-compatibilità, per sostenere le mutevoli esigenze del consumatore, garantisce 

prodotti sicuri e controllati dal punto di vista della qualità e, sotto il profilo sociale, contribuisce alla creazione di posti di 

lavoro. 

I comparti più importanti e sviluppati dell’acquacoltura a livello mondiale sono la piscicoltura e la molluschicoltura. 

A livello nazionale, la forma più diffusa di acquacoltura fin dall’antichità è la mitilicoltura, la quale tuttora ha un ruolo 

fondamentale nell’economia ittica italiana grazie al forte legame con la tradizione e il territorio, allo sviluppo di un mercato 

di qualità e alle imprese che godono di primati produttivi. 

Le regioni produttrici di mitili sono Veneto, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Marche, Puglia, Campania, 

Lazio, Liguria e Sardegna, con prevalenza nelle aree lagunari; dagli anni ’90, la produzione lagunare è in costante 

diminuzione, sostituita dalla nascita di impianti in mare aperto con sistemi long-line off-shore; questi sistemi attualmente 

costituiscono strumenti innovativi ai quali tutta la comunità europea si sta adeguando. 

Le potenzialità e le prospettive evolutive del settore sono positive, ma le difficoltà e i vincoli imposti dal contesto 

locale, fortemente legato alla tradizione e a logiche produttive rivolte alla massimizzazione del profitto individuale della 

singola impresa e non dell’intero comparto, continuano a rallentarne lo sviluppo e a mantenere fortemente disgregate le 

singole unità, che molto spesso invece di collaborare per uno sviluppo comune e per la creazione di un valore aggiunto, si 

mantengono fortemente in concorrenza, contribuendo così alla riduzione di potere di mercato. 

L’aspettativa di base è quella di un cambiamento nella cultura d’impresa locale, secondo una nuova ottica rivolta 

alla collaborazione e al coordinamento per la costruzione di un’organizzazione di produttori, con relativo controllo della 

produzione così da sostenere la leva del prezzo e ristabilire un equilibrio di potere tra i diversi attori della filiera. 



2 – ACQUACOLTURA NEL MONDO 

Nell’ambito delle produzioni alimentari mondiali, l’acquacoltura è l’attività produttiva a più rapida crescita, in 

particolare grazie al forte sviluppo dell’Asia e dell’America del Sud. 

Secondo le previsioni della FAO (Food and Agriculture Organization – Organizzazione delle Nazioni Unite per 

l’Alimentazione e l’Agricoltura), il consumo mondiale di prodotti ittici continuerà ad aumentare e, a prescindere dai 

problemi di sovra-sfruttamento, per tale ragione gli stock di prodotti alieutici non saranno sufficienti a soddisfarne la 

domanda (www.fao.org). 

Il grafico 2.1 ci mostra l’andamento della produzione del settore della pesca e dell’acquacoltura negli ultimi anni 

(2003-2012) 

 
PRODUZIONE MONDIALE DA PESCA ED ACQUACOLTURA (2003-2012) 
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Grafico 2.1: Produzione mondiale da pesca e acquacoltura (FAO, 2012) 
 

 



Tabella 2.1: Produzione del pescato dei principali paesi (FAO, 2012) 



Tabella 2.2: Produzione da acquacoltura dei principali paesi (FAO, 2012) 



Come si può vedere si assiste a una continua crescita di entrambi i comparti, ma con delle differenze. Infatti, 

mentre la pesca ha andamenti lievemente altalenanti con tendenza in diminuzione, per l’acquacoltura si assiste ad una 

rapida crescita che continua tuttora da un anno all'altro, con incrementi di circa il 10%. Questa sensibile accelerazione, è 

attribuibile allo sviluppo e alla conseguente applicazione delle conoscenze scientifiche e biologiche, soprattutto per quanto 

riguarda le tecniche di riproduzione artificiale delle diverse specie allevate. Questo, ha rafforzato l’intero settore 

dell’acquacoltura rispetto alla pesca, permettendo un’adeguata sostituzione tra tecnologie invasive e a volte distruttive 

praticate dei sistemi di pesca, con quelle più circoscritte e conservative dei sistemi di allevamento. Si evince che nell’ultimo 

decennio, pesca e acquacoltura hanno avuto un andamento opposto e convergente e, considerando una linea di tendenza 

futura, si può ipotizzare un incontro tra i due settori e un superamento dell’acquacoltura sulla pesca, pur continuando 

entrambe ad interagire e a competere. Le ragioni principali dell'interesse allo sviluppo dell’acquacoltura a supporto della 

produzione ittica, derivano principalmente dal fatto che la pesca non è più in grado di soddisfare le richieste di aumento 

della domanda, dovuta alla forte crescita demografica mondiale. Molto sentito è anche il problema dell’inquinamento, che 

sta provocando la distruzione delle risorse naturali, comprese quelle alieutiche, con gravi danni anche agli ecosistemi 

marini e d’acqua dolce. L’acquacoltura, in una prospettiva futura, può quindi essere considerata uno strumento di 

programmazione e gestione razionale delle risorse idriche, grazie alla possibilità di pianificare la produzione e supportare il 

ripopolamento delle specie; inoltre, essa può rappresentare una forma di tutela dell’ambiente, anche grazie allo sviluppo di 

sistemi di produzione alternativi e/o complementari. 

 
 

SETTORI PRODUTTIVI DELL'ACQUACOLTURA MONDIALE 
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Grafico 2.2: Incidenza dei diversi comparti produttivi dell'acquacoltura mondiale (elaborazione su dati FAO 2012) 

 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



Tabella 2.3: Produzione da acquacoltura per gruppi tassonomici (FAO, 2012) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra i segmenti produttivi che costituiscono l’intero comparto dell’acquacoltura, quello dei molluschi a livello 

mondiale ricopre un ruolo secondario, ma comunque molto importante come si può vedere dal grafico 2.2. 

Secondo i dati FAO, nel 2012, il segmento più importante a livello di produzione risulta essere la piscicoltura, che 

detiene il 48,84% dell’intera produzione, seguito dal segmento denominato per semplicità “altro”, costituito 

principalmente dalla coltura di alghe, piante acquatiche ed anfibi, il quale detiene il 27,25% della produzione di 

acquacoltura; subito dopo, si trova l’allevamento di molluschi, con una quota del 16,78% della produzione mondiale, 

corrispondente a circa 15,2 milioni di tonnellate di prodotto; infine, il settore di allevamento dei crostacei, ricopre un 

ruolo piuttosto marginale, con il 7,13% della produzione mondiale. 



3 – ACQUACOLTURA IN ITALIA 

Per quanto riguarda il panorama italiano, l'acquacoltura, ha sempre costituito un’attività prevalentemente 

“artigianale”; infatti, tuttora il settore è rappresentato principalmente da piccole e medie imprese, con solo qualche raro 

caso di industria di grandi dimensioni, con l’integrazione dell’intera filiera di produzione, cioè dalla riproduzione alla 

commercializzazione dei prodotti. Tale situazione è dovuta alle condizioni geomorfologiche e ambientali presenti sul 

territorio italiano e alla diffusione di tecniche produttive di tipo tradizionale, sviluppate sulla base di esperienze formatesi 

nel corso della storia e tramandate di generazione in generazione. 

 
 

PRODUZIONE ITALIANA DA PESCA ED ACQUACOLTURA 
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Grafico 3.1: Produzione italiana da Pesca e Acquacoltura (2003-2012) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
INCIDENZA % DELL'ACQUACOLTURA SUL SETTORE ITTICO ITALIANO 
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Grafico 3.2: Incidenza percentuale dell'acquacoltura sul settore ittico italiano (elaborazione su dati FAO 2012) 

 
 
 
Come si può vedere dal grafico 3.2. la presenza dell’acquacoltura nel settore ittico italiano è molto radicata; infatti, 

essa rappresenta il 44,74% della produzione ittica italiana, cioè 162 mila tonnellate, ma, un peso ancora determinante è 

quello che riveste la pesca con il 55,26% della produzione, corrispondente a circa 200 mila tonnellate. 

Per quanto riguarda i diversi comparti produttivi, secondo quanto rilevato dalla FAO, l’acquacoltura nazionale è 

costituita principalmente dalla produzione di molluschi, che ricopre quasi il 70% della produzione, seguito dal comparto 

della piscicoltura con circa il 30% della produzione, mentre l'allevamento di crostacei è praticamente trascurabile e quello 

dell’alghicoltura del tutto assente. 

 

La tipologia di allevamento più diffusa in Italia (Icram, 2007) è quello legato allo sfruttamento delle valli 

(vallicoltura), seguito dall’allevamento in vasche a terra o in gabbie a mare e l’allevamento di mitili (mitilicoltura). 

A livello europeo, in termini di produzione, l’acquacoltura nazionale riveste un ruolo importante soprattutto per 

alcune specie quali le trote, le anguille, le spigole, le orate e i molluschi bivalvi (mitili e vongole). 

Per quanto riguarda il mercato, l’incremento della produzione di acquacoltura mondiale ha portato a un aumento 

della concorrenza e di conseguenza una riduzione dei prezzi di vendita, soprattutto alla produzione. 

In questo panorama, la scelta di valorizzare i prodotti alieutici italiani, risponde alla consapevolezza che le 

preferenze di acquisto dei consumatori ricadono sempre più su prodotti sicuri dal punto di vista alimentare ed igienico-

sanitario; i criteri di scelta dei consumatori italiani, inoltre, tengono sempre più conto di elementi come il marchio e 

l’innovazione nella presentazione del prodotto, oltre che del “servizio”; nel complesso quindi, il consumatore sta sempre 

più rivolgendo la propria attenzione all’ottimizzazione del rapporto qualità/prezzo (Icram, 2007). 

 

In quest’ottica, la strategia del marchio è stata ben supportata dalla GDO, dove il marchio viene usato appunto 

come certificazione di qualità, sicurezza e rispetto per l’ambiente in termini di produzioni sostenibili. 

Questa politica generale della valorizzazione della qualità e l’attenzione all’aspetto della sicurezza e salubrità dei 

prodotti, viene seguita da molti operatori italiani del settore dell’acquacoltura; questi, infatti, puntano alla cooperazione 

lungo tutta la filiera (dal produttore al consumatore), attraverso la stipula di accordi o veri e propri protocolli di 

produzione, in modo tale da poter attribuire un valore aggiunto al prodotto; in questo senso, anche la semplice 

tracciabilità del prodotto ne aumenta il valore. Questo aspetto comporta anche un forte vantaggio competitivo per coloro 

che sono riusciti ad attuare tali politiche di marketing, permettendo loro di far fronte alla concorrenza e rafforzare il potere 



contrattuale dei produttori; tutto ciò, ovviamente, ha permesso di mantenere un prezzo remunerativo per tutti gli attori in 

gioco. 

Si può prevedere un ipotetico scenario futuro con riferimento al lungo periodo (Ismea 2009): 

 

• Continua crescita della domanda di prodotti ittici 

• Maggiore garanzia di qualità e salubrità dell’offerta 

• Crescita dell’acquacoltura a supporto della produzione ittica 

• Mercato di prodotti alieutici orientato a prodotti “valued-added” 

• Sviluppo delle innovazioni tecnologiche volte a ridurre i costi di produzione 

• Razionalizzazione della produzione con conseguente incremento dei prezzi 

• Diffusione e adozione di pratiche di allevamento sostenibili nei confronti dell’ambiente e nel rispetto della biodiversità 

delle specie acquatiche 

• Sviluppo di mercati di nicchia (prodotti biologici, ristoranti di lusso e negozi gastronomici specializzati). 

 

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



4 – LA MOLLUSCHICOLTURA 

Per molluschicoltura si intende l’allevamento di molluschi bivalvi; mitili, vongole, ostriche, ecc.. In Italia, la 

molluschicoltura consiste essenzialmente nell’allevamento del mitilo Mytilus galloprovincialis, che si contrappone a Mytilus 

edulis, più apprezzato nel resto d'Europa; la vongola verace Tapes philippinarum, che ha preso il posto di Tapes 

decussatus, vongola nostrana più pregiata ma più difficile da allevare e, infine, l'ostrica Crassostrea gigas, cosiddetta ostrica 

concava, anche se è più apprezzata sulla tavola Ostrea edulis tipica degli allevamenti francesi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                    a)                                                                           b) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                           c)                                                                               d) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

                   
                              e)       f) 
 

Fig. 4.1.: a) Mytilus galloprovincialis; b) Mytilus edulis; c) Tapes philippinarum; d) Tapes decussatus; e) Crassostrea 

gigas; f) Ostrea edulis 



Le Aziende che operano in questo settore, sono principalmente cooperative o consorzi di piccole dimensioni e 

spesso aziende a conduzione familiare. L’allevamento è praticato secondo la logica della monocultura, tranne nei casi 

specifici di impianti situati nelle aree lagunari dove è diffusa la venericoltura abbinata alla mitilicoltura. 

 

L’allevamento di mitili è presente invece sia in laguna sia in mare aperto (off-shore), dove è possibile praticare 

anche l’ostricoltura (Icram, 2007). 

  
AREA DI PRODUZIONE REGIONI PRINCIPALI SPECIE ALLEVATE 

   

Lagune alto Adriatico Friuli Venezia Giulia; Veneto Mitili; vongole veraci filippine; 
Emilia Romagna  vongole veraci nostrane 

   

Fascia costiera adriatica 
Friuli Venezia Giulia; Veneto; 

Emilia Mitili; ostrica concava 
 Romagna; Marche; Puglia  
   

Golfo di Taranto Puglia Mitili 
   

Golfo di Napoli Campania Mitili 
   

Golfo di La Spezia Liguria Mitili 
   

Golfo di Gaeta Lazio Mitili 
   

Lagune sarde Sardegna Mitili; vongole veraci nostrane 
   

Golfo di Olbia Sardegna Mitili; vongole veraci nostrane 
   

 
Tabella 4.1.: Specie allevate per area di produzione (Cataudella e Bronzi, 2001) 

 
La stima dei quantitativi prodotti in questo settore è un compito arduo, in quanto non esistono statistiche ufficiali 

che offrano sufficienti garanzie di affidabilità. Questo fa sì che informazioni sulla produzione possano essere acquisite 

unicamente tramite stime, che derivano dalla comparazione delle differenti realtà produttive e dall'utilizzo di indici di 

produttività basati sulla conoscenza di alcuni parametri strutturali e dimensionali degli impianti di allevamento (Cataudella e 

Bronzi, 2001). 

 

Una ulteriore difficoltà è legata ai flussi commerciali, in quanto, soprattutto per la mitilicoltura, vige l'uso di 

trasferire prodotto, sia adulto che novellame, tra differenti impianti di allevamento e tra differenti zone di produzione, 

anche con più passaggi intermedi. Nella tabella seguente è esposto uno schema delle principali zone coinvolte nei flussi di 

mitili da allevamento (Cataudella e Bronzi, 2001). 

 
 
REGIONI CON EXPORT VERSO REGIONI CON IMPORT ED REGIONI CON IMPORT 

ALTRI IMPIANTI EXPORT  
   

Friuli Venezia Giulia Friuli Venezia Giulia Sardegna 
   

Emilia Romagna Emilia Romagna Sicilia 
   

Marche Marche Liguria 
   

Puglia Puglia  
   

Campania Campania  
   

 
Tabella 4.2: Flussi di import -export di mitili per aree (Cataudella e Bronzi, 2001) 

 



Questa situazione comporta il rischio reale di conteggiare più volte la medesima partita di molluschi, con una 

sovrastima equivalente ad almeno il 10% del valore complessivo. 

Effetto contrario provoca la presenza di strutture di produzione interamente abusive, che sfuggono ad ogni tipo di 

controllo, per le quali è comunque in corso un processo di regolarizzazione, che porterà, a breve, ad una più affidabile 

conoscenza del settore (Cataudella, Bronzi, 2001). 

 
 

5 – LA MITILICOLTURA 

La mitilicoltura, come già accennato, si riferisce all’allevamento di mitili, comunemente detti anche cozze; le due 

specie allevate sono Mytilus galloprovincialis e Mytilus edulis. 

A livello nazionale l’unica specie allevata è Mytilus galloprovincialis, mentre l’altra è presente prevalentemente sulle 

coste atlantiche e in Spagna. 

 

L’allevamento di mitili si è diffuso lungo quasi tutte le coste italiane e rappresenta la realtà produttiva più 

importante della molluschicoltura nazionale. Grazie al sistema di monitoraggio previsto per la commercializzazione dei 

molluschi bivalvi, che prevede per legge il transito del prodotto in centri di spedizione e confezionamento o in alcuni casi 

in quelli di depurazione, è possibile monitorare la produzione sia da banchi naturali che da allevamento (Cataudella e 

Bronzi, 2001). 

Dagli anni ’90 si è assistito a un progressivo miglioramento e ammodernamento tecnologico degli impianti di 

allevamento, i quali si sono spostati progressivamente in mare aperto (off-shore) con i sistemi long-line. Questa situazione 

ha ridotto di molto il numero di impianti presenti nelle aree interne o lagunari. 

In Italia i maggiori produttori si trovano nella zona dell’alto Adriatico con l’Emilia Romagna, il Veneto, il Friuli 

Venezia Giulia, a sud la Puglia e la Campania, nel Mar Ligure la Liguria e nell’area tirrenica la Sardegna. 

Secondo i dati FAO, nel 2012 la produzione mondiale di mitili da acquacoltura era di circa 1,75 milioni di 

tonnellate. 

 
Grafico 5.1.: Maggiori produttori mondiali di mitili – 2012, Elaborazioni su dati FAO 
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Nel grafico 5.1. è rappresentata la produzione dei maggiori produttori di mitili a livello mondiale, mentre le 

rispettive quote di produzione, aggiornate al 2012, sono di seguito riportate: 

 
1. Cina: 43,67% 8. Corea del Sud: 3,5% 

2. Cile: 14,08% 9. Olanda: 2,29% 

3. Spagna: 11,64% 10. Canada: 1,6% 

4. Tailandia: 6,13% 11. Regno Unito: 1,49% 

5. Nuova Zelanda: 4,94% 12. Grecia: 1% 

6. Italia: 4,51% 13. Irlanda: 0,87% 

7. Francia: 4,28%   
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Grafico 5.2.: Principali paesi produttori di mitili a livello mondiale (FAO, 2012) 

 
 
Secondo i dati FAO del 2012, il paese maggior produttore al mondo è la Cina, con una produzione di circa 764 

mila tonnellate di prodotto, al secondo posto si trova il Cile, con una produzione intorno alle 246 mila tonnellate, seguito 

dalla Spagna, con circa 204 mila tonnellate di produzione di mitili. 

L’Italia, a livello mondiale, è al sesto posto e al secondo in Europa, con 79.000 tonnellate di prodotto. 

Italia, Francia, Spagna e Olanda, ricoprono un ruolo fondamentale a livello europeo, in quanto sono i maggiori 

produttori e consumatori di mitili, ma anche a livello mondiale, emergono tra i primi 10 paesi produttori, con un ruolo di 

tutto rispetto. 

 

La Grecia, che rappresenta un mercato molto importante a livello europeo, scende al dodicesimo posto nella 

classifica mondiale. 



E’ necessario tener presente il fatto che esistono forti fluttuazioni annuali dei valori di produzione, dovute alle 

condizioni ambientali, alla presenza di agenti inquinanti o tossine, in presenza delle quali la produzione può essere ridotta 

di molto rispetto a quella potenziale. 

Inoltre, come già detto per la molluschicoltura in generale, i dati statistici possono essere a talvolta sottostimati, 

altre volte sovrastimati; in particolare, le produzioni possono essere sottostimate, in quanto una parte del prodotto è 

commercializzato anche attraverso canali di vendita non censite; per contro, in alcuni casi le produzioni vengono 

sovrastimate, in particolare quando produttori di seme trasferiscono una parte della loro produzione agli allevamenti “di 

ingrasso”; questi ultimi, infatti, si occupano soltanto della crescita, fino all'immissione sul mercato e le produzioni vengono 

conteggiate sia al livello del produttore del seme che a livello dell’impianto di ingrasso (Cataudella e Bronzi, 2001). 

All’esterno dell’area europea, i maggiori produttori sono Cina, Cile, Tailandia e Nuova Zelanda; riguardo a queste 

produzioni emerge la maggior attenzione per il livello qualitativo del prodotto, in quanto potrebbe esserci il rischio di bassi 

standard igienico-sanitari rispetto a quanto previsto dalla normativa europea. Questa, infatti, impone ai molluschi bivalvi 

provenienti da paesi extracomunitari controlli sanitari rigidi e la permanenza per un periodo prestabilito presso i centri di 

depurazione, prima della loro messa in commercio. 

Tali norme igienico-sanitarie, assieme ad altri fattori come l’aumento dei costi di produzione, la continua pressione 

al ribasso dei prezzi dovuta alla concorrenza estera, nonché la normativa sulla protezione ambientale, hanno ridotto la 

capacità concorrenziale delle aziende comunitarie rispetto ad allevatori asiatici e sud americani; purtroppo, ciò accade 

nonostante il prodotto europeo abbia acquisito elevati livelli qualitativi e sanitari. 

Per quanto attiene l'Italia, la produzione relativa agli ultimi anni è esposta nella tabella 5.1. e nel grafico 5.3.: 

  
ANNO DI 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 
RIFERIMENTO          

          
PRODUZIONE 42.588 63.577 61.928 58.479 67.239 76.800 64.256 79.520 79.000 
IN t          

          
 
Tabella 5.1.: Produzione italiana di mitili (FAO, 2012) 

 
 

 
Grafico 5.3.: Produzione italiana di mitili (Elaborazione dati FAO, 2012) 
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I quantitativi nazionali di mitili prodotti, hanno avuto un trend positivo fino al 2009, con un notevole 

incremento tra gli anni 2004-05, una flessione tra gli anni 2006-07 ed una significativa ripresa negli anni 2008-09. 

Si nota che tra il 2009-10 il settore ha subito un'importante riduzione della produttività, dovuta a una serie di fattori 

che hanno influenzato negativamente l'attività. Una delle cause è sicuramente l'insorgenza di criticità che hanno 

interessato la zona di Taranto, dove grossi quantitativi di prodotti coltivati nel primo seno del Mar Piccolo, sono 

stati distrutti per mancanza di requisiti sanitari di legge (Ismea, 2011). 

La situazione nazionale, negli anni più recenti può essere definita abbastanza stabile, con produzioni che si 

aggirano intorno alle 79.000 tonnellate annue.  

 

La mitilicoltura ha una consolidata tradizione in diverse regioni d’Italia e negli ultimi decenni del secolo 

scorso si è assistito al passaggio da allevamenti in lagune e stagni costieri a quelli in mare aperto detti off shore. Il 

fenomeno è stato determinato principalmente dal peggioramento delle caratteristiche igienico-sanitarie delle acque 

dei bacini che hanno scambi limitati con il mare.  

La disponibilità di tecnologie appropriate ha favorito questo passaggio, che coniuga la duplice esigenza di 

ottenere un prodotto igienicamente conforme con performances produttive economicamente rilevanti. 

I mitili allevati oggi in Italia provengono soprattutto da allevamenti a mare (long-line), e solo in minima parte 

da acque lagunari; le modalità operative utilizzate per la pesca dei molluschi sono simili in ambedue le tipologie. 

 

Le zone adibite a molluschicoltura sono classificate dalla normativa in base ai requisiti microbiologici previsti 

per i molluschi in acque A (tipiche del mare aperto) oppure acque B (presenti in laguna); nelle prime il prodotto può 

essere avviato direttamente al consumo umano, mentre nelle seconde deve essere obbligatoriamente depurato in 

appositi impianti per un periodo sufficiente. Il prodotto di mare, proveniendo da acque di categoria A è portato 

direttamente ai Centri di Spedizione Molluschi (CSM) autorizzati dove viene confezionato e commercializzato. Solo 

questi Centri di Spedizione Molluschi, come definiti dal D.L.gs 530/1992, possono avviare il prodotto confezionato 

direttamente al consumo alimentare. 

Il prodotto di laguna, proveniendo da acque di categoria B, deve invece subire una fase di depurazione in un 

Centro di Depurazione Moluschi autorizzato (CDM) prima di essere commercializzato. 

 

Nel bacino del Mediterraneo viene allevato  Mytilus galloprovincialis, lungo le coste atlantiche dei Paesi 

europei viene allevato  Mytilus edulis,.  

 

I tempi di accrescimento per il raggiungimento della taglia commerciale dipendono dalla specie, dalla 

temperatura e dalla quantità di alimento presente. La taglia minima dei mitili posti in commercio è di 5 cm di 

lunghezza delle valve (D.P.R. 02/10/98, n.1639). 

Questi animali sopportano sia le variazioni di salinità che di temperatura, purché le situazioni estreme non si 

prolunghino eccessivamente; in tal caso compaiono stati di sofferenza che possono portare anche a mortalità 

importanti. 
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Impianti di mitilicoltura sono presenti in 11 regioni italiane, ma la maggior parte della produzione si 

concentra in poche regioni; Puglia, Veneto, Emilia Romagna, Friuli,  Sardegna e Liguria. 

La produzione nazionale di mitili (negli anni 2012/2013) è stata stimata in 79.000 t/anno (fonti FAO, 2012-

2013). 

 
 

6 – I MITILI 

Mytilus galloprovincialis (Lamarck, 1819) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6.1.: A sinistra individuo di mitilo con valve chiuse e bisso in evidenza, a destra individuo con valve aperte. 

 

CLASSIFICAZIONE SCIENTIFICA 

Regno: Animalia 

Phylum: Mollusca 

Classe: Bivalvia 

Ordine: Mytiloida 

Famiglia: Mytilidae 

Genere: Mytilus 

Specie: Mytilus galloprovincialis (Lamarck, 1819) 

Nomi dialettali: Cozza nera, Cozzica (Campania); Peocio, Pedòcio (Friuli Venezia Giulia); Dattero nero, 

Musculu (Liguria); Dattero nero, Muscolo (Lazio); Coppola musciolino, Peocio (Marche); Cozzica, Cozzela (Puglia); 

Anapinnula, Arcella niura (Sicilia); Cocciula de niaccara, Cozzula niudda (Sardegna); Peocio, Peocio de vale 

(Veneto). 
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MORFOLOGIA 

Conchiglia. 

I bivalvi sono caratterizzati dalla presenza di una conchiglia composta da due valve, da cui il nome; la 

conchiglia contiene il corpo compresso lateralmente, privo di capo e ricoperto ai lati dai due lembi del mantello che 

scendono dal dorso (Baccetti, 1994). La conchiglia è nera - bluastra, bombata e di forma quasi triangolare, formata 

da carbonato di calcio che il mollusco estrae dall’acqua. Le valve sono separate dai relativi lobi del mantello e 

destinate a proteggere i visceri. La parte anteriore è quella appuntita, quella posteriore è quella arrotondata. Sulla 

parte esterna delle valve si osservano delle linee concentriche di forma ovale: sono le strie di accrescimento. La parte 

interna si presenta di colore madreperlaceo e mostra le impronte delle inserzioni dei muscoli adduttori. Le valve 

unite da un legamento e da una cerniera sono costituite da una matrice organica formata da proteine, 

mucopolisaccaridi e cristalli di carbonato di calcio, generalmente sotto forma di calcite o aragonite. Sono collegate 

dai muscoli adduttori che, attraversando il corpo da un parte all’altra si inseriscono sulle parti anteriore e posteriore 

della loro porzione medio-dorsale. Essi agiscono in antagonismo con il legamento elastico e contraendosi, 

determinano lo schiacciamento o lo stiramento del legamento e la chiusura delle valve. Tale posizione è 

normalmente mantenuta se l’animale è esposto temporaneamente all’aria, come avviene periodicamente nelle specie 

intertidali, o si trova in presenza di condizioni ambientali avverse da cui si difende isolandosi temporaneamente. 

Mentre la chiusura delle valve è attiva, dovuta alla contrazione dei muscoli adduttori, l’apertura della conchiglia è 

determinata passivamente dal legamento elastico, per cui dopo la morte gli animali rimangono con le valve aperte 

(Bandiera, 2006). La presenza e lo sviluppo dei muscoli adduttori, valutabili anche dall’impronta sulla faccia interna 

della conchiglia, assume valore sistematico, come la disposizione ed il numero dei dentelli della cerniera (Cesari e 

Pellizato, 1990). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6.2.: Anatomia del mitilo 
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MANTELLO 

Il mantello è una duplicatura cutanea, più o meno estesa tra il sacco dei visceri ed il piede, che delimita la 

cavità palleale e produce all’esterno la conchiglia. Il mantello racchiude completamente l’animale all’interno della 

conchiglia (Fantuzzi, 2004). 

Le ciglia, localizzate sulla superficie interna del mantello svolgono un ruolo importante nel convogliare le 

particelle sulle branchie. 

Periodicamente il materiale di scarto è espulso attraverso una chiusura forzata ed improvvisa delle valve, che 

garantisce una completa espulsione del materiale dalla cavità del mantello. Nei mitili, il mantello contiene la maggior 

parte delle gonadi. I gameti si formano all’interno del mantello e sono trasportati lungo canali ciliati ai gonodotti che 

terminano nella cavità del mantello. Dopo il rilascio dei gameti, il mantello diventa sottile e trasparente. 

Il mantello svolge un importante ruolo nel bioaccumulo di metalli e contaminanti organici, anche se le 

branchie, il rene e la ghiandola digestiva sono considerati gli organi di accumulo principali (Fantuzzi, 2004). 

 

SIFONI 

I bordi del mantello si prolungano formando dei sifoni o condotti per l’entrata e l’uscita dell’acqua; in tal 

modo distinguiamo un sifone inalante superiore, che nelle femmine permette anche l’ingresso dello sperma, e un 

sifone esalante inferiore con funzione di escrezione (Fantuzzi, 2004). 

In condizioni normali un mitilo di media dimensione, filtra all’incirca da 4 a 5 litri di acqua all’ora, ed è in 

grado di trattenere il 90% delle particelle contenute in essa, che rientrano nella gamma delle dimensioni filtrabili (2-

5 micron) (Mengoli, 1998). 

 

PIEDE 

Il piede si trova tra i lobi del mantello e appare come una formazione impari disposta lateralmente in mezzo 

alle branchie. Ha la forma di una piccola lingua, molto estensibile e la sua superficie ventrale è ricoperta di ciglia. È 

costituito da strati muscolari circolari e longitudinali (Fantuzzi, 2004). 

Sulla linea medio-ventrale del piede si apre la ghiandola bissogena, la quale produce dei filamenti denominati 

“bisso”. Questi filamenti sono costituiti prevalentemente da aminoacidi e la loro abbondanza e resistenza dipende 

dallo stato fisiologico del mollusco. Il bisso rappresenta un ottimo adattamento ad un habitat con forti correnti che, 

di conseguenza, garantisce all’animale un’ elevata capacità di filtrazione e rifornimento di ossigeno (Gaion, 2006). 

Il piede ha anche capacità locomotoria. Infatti quando l’animale vuole spostarsi si avvicina il più possibile al 

ciuffo del bisso, poi lancia dei nuovi filamenti nella direzione desiderata, passa il piede nei vecchi filamenti e man 

mano li rompe. Nei mitili adulti i filamenti raggiungono una lunghezza di 2-4 cm, hanno un diametro di 0,2-0,3 mm 

e sono attaccati con placche del diametro di 2-3 mm. 

 

APPARATO MUSCOLARE 

L’apparato muscolare è costituito da due muscoli adduttori anteriori, un muscolo adduttore posteriore e dai 

muscoli retrattori del piede (Fantuzzi, 2004). I muscoli adduttori sono composti, nella maggior parte dei bivalvi, da 



 
 
 

 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 
  

 

22

fibre muscolari lisce di aspetto madreperlaceo e da fibre muscolari striate d’aspetto vitreo. La muscolatura liscia, 

fornisce contrazioni lente e a basso consumo energetico, mentre invece quella striata dà luogo a contrazioni rapide 

ad alto consumo energetico. Sono queste ultime che presiedono alla chiusura rapida delle valve mentre le prime 

provvedono alla chiusura protratta per lunghi periodi di tempo. I muscoli adduttori presentano un’attività ritmica 

costituita da un periodo di rilassamento, che si effettua con lentezza e lascia una fessura tra le due valve, seguito da 

una contrazione rapida che provoca la chiusura delle valve stesse. Entrambi i tipi di muscoli partecipano al realizzarsi 

di questo ritmo e rivestono un ruolo importante nella sopravvivenza dei molluschi, infatti dalla chiusura delle valve 

dipende la possibilità di potersi difendere dai predatori e la sopravvivenza dopo la depurazione, grazie alla possibilità 

di captare l’ossigeno atmosferico a condizione che le loro branchie restino umide. Da ciò deriva l’importanza di 

poter mantenere le valve più o meno chiuse per trattenere il liquido intervalvare mantenendo così umide le branchie 

il più a lungo possibile (Fantuzzi, 2004). 

 

APPARATO RESPIRATORIO 

La respirazione viene effettuata attraverso le branchie, che sono responsabili dell’interscambio gassoso, oltre 

a essere il luogo in cui si realizza la captazione delle particelle alimentari che penetrano nella cavità palleale. 

Esse sono situate a sinistra ed a destra del corpo, e tra la massa viscerale ed il mantello; normalmente ve ne 

sono due su ciascun lato. Nei mitili hanno una struttura estremamente semplice di tipo filamentoso e vengono 

chiamate filibranchie (Mengoli, 1998). 

Le branchie sono formate da filamenti più o meno lunghi che si diramano da un asse longitudinale. L’insieme 

di filamenti di una medesima linea forma una lamina branchiale. I filamenti branchiali sono rivestiti da un epitelio 

abbondantemente cigliato sulla superficie esterna che serve per una corretta circolazione dell’acqua attraverso la 

branchia. Attraverso le branchie i molluschi bivalvi sono in grado di captare, oltre all’ossigeno disciolto nell’acqua, 

anche altre sostanze disciolte quali macromolecole e ioni, in quanto essi agiscono come un filtro nel quale vengono 

trattenute le particelle alimentari attaccate al muco che la superficie delle branchie possiede. Per questa ragione, la 

superficie branchiale supera di molto le necessità respiratorie: a esempio, un mitilo di 6-7 cm di lunghezza possiede 

una superficie branchiale di 100-110 centimetri quadrati, sebbene per la respirazione basterebbe il 5-10% di tale 

superficie (Gaion, 2006).  

 

APPARATO DIGERENTE 

L’alimentazione dei molluschi bivalvi è microfaga, ossia a base plancton e di particelle organiche mantenute 

in sospensione nell’acqua (Mengoli, 1998). 

La misurazione più comunemente usata per l’attività di filtrazione è “il tasso di filtrazione”, che è definito 

come quel volume di acqua completamente eliminato in unità di tempo. Il tasso di filtrazione è frequentemente 

confuso con il tasso di ventilazione (tasso di pompaggio), che è il volume dell’acqua che passa attraverso le branchie 

in un unità di tempo (Bayne, 1976). 

Sono le ciglia laterali delle branchie che con il loro battito creano la corrente alimentare inalante. Il ritmo del 

battito, in un mitilo ad esempio, è di 2-5 pulsazioni al secondo, che possono arrivare fino a 20 pulsazioni in acque 
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calde e povere di O2. Questa corrente formata dalle ciglia laterali è più che sufficiente ad assicurare la respirazione 

dell’individuo (Gaion, 2006). 

Con le valve leggermente socchiuse, si produce una lieve corrente inalante che fornisce nuova acqua alla 

zona ventrale della cavità palleale. Questa corrente penetra nell’emibranchia passando tra i filamenti adiacenti; le 

ciglia fanno da setaccio trattenendo le particelle trasportate da detta corrente. Le dimensioni delle particelle 

trattenute dalle ciglia latero-frontali, in generale, sono comprese tra un massimo di circa 400-500 micron e un 

minimo di 1-5 micron di diametro. Al di sopra della dimensione massima, la penetrazione delle particelle nella cavità 

palleale è impedita dai bordi del mantello. Questa gamma di misure comprende un gran numero di batteri liberi (le 

cui dimensioni medie sono comprese tra 0,5-1 micron e 1-5 micron), particelle di argilla, organismi planctonici, 

larve e uova di un gran numero di specie, resti di organismi vegetali e animali. Le particelle trattenute dalle ciglia 

vengono mescolate nel muco secreto dalle cellule ghiandolari e trasportate verso i solchi alimentari. La raccolta delle 

particelle in sospensione nell’acqua avviene quindi tramite i filamenti branchiali: una volta captate le particelle 

vengono dirette verso i solchi marginali o dorsali e convogliate verso i palpi labiali e la bocca. Le particelle alimentari 

agglutinate all’interno di un cordone mucoso, penetrano nella bocca e vengono convogliate attraverso un breve 

esofago cigliato che sbocca nello stomaco. Questo organo è circondato da una grande massa ghiandolare a funzioni 

digerenti: la ghiandola digerente o epatopancreas. 

 

Lo stomaco ha due regioni chiaramente differenziate: quella dorsale, nella quale sboccano l’esofago ed i 

condotti della ghiandola digerente; e la regione ventrale a forma di sacca, nella quale si trova lo stilo cristallino, 

anch’essa ghiandolare, secernente una serie di enzimi, quali amilasi, cellulasi e lipasi. Questi enzimi vengono 

assorbiti dalla matrice proteica mano a mano che questa si forma sul fondo della sacca. L’intestino, anch’esso 

cigliato, è relativamente lungo e forma varie anse nella zona stomacale della ghiandola, prolungandosi 

posteriormente verso il retto, il quale attraversa il pericardio e il ventricolo per sboccare nell’ano, situato all’altezza 

del muscolo adduttore posteriore, nella cavità soprabranchiale, da dove le feci vengono espulse all’esterno. Le feci, 

che contengono sia i residui della digestione intracellulare sia le particelle parzialmente digerite che vengono poi 

respinte nello stomaco, sono relativamente compatte e dense, per cui si sedimentano rapidamente in acqua (Gaion, 

2006). 

 

APPARATO RIPRODUTTIVO E SVILUPPO 

I mitili sono animali a sessi separati nei quali la fecondazione è esterna. Le femmine producono nelle ovaie 

una sostanza che, spargendosi nell’acqua di mare, provoca l’eiaculazione nei maschi vicini e, a sua volta, lo sperma 

eiaculato nell’acqua scatena nelle femmine la deposizione delle uova. Non vi è quindi copulazione e la fecondazione 

è esterna, oppure avviene nella cavità del mantello della madre (Gaion, 2006). 

Lo sviluppo è indiretto, dalle uova nasce una larva trocofora liberamente natante, dotata di una piastra 

sensoriale apicale con un ciuffo di ciglia ed una cintura di cellule cigliate, il prototroco, posto anteriormente alla 

bocca. Allo stadio di trocofora segue il veliger dotato di piede, conchiglia, opercolo e di altre strutture dell'adulto; 

ma la struttura più caratteristica del veliger è l'organo natatorio e alimentare, o velo, che consiste in due grandi lobi 

cigliati sviluppati dal prototroco. In seguito il veliger si trasforma in giovane bivalve che si insedia sul substrato ed 
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inizia la vita da adulto. Il sito di insediamento è critico per la sopravvivenza dell'adulto, per cui le larve devono 

ritardare il completamento della metamorfosi finché non hanno trovato il substrato specifico più idoneo (Brusca, 

1996). 

 

HABITAT E DISTRIBUZIONE 

Mytilus galloprovincialis è presente nel Mar Mediterraneo, Mar Nero, Oceano Atlantico, dalla Manica fino 

alle coste del Marocco. Si trova generalmente nella zona infralitorale, dal limite superiore della zona intertidale fino 

a profondità di qualche metro, attaccato a materiali duri (rocce o pali) o a substrati relativamente mobili in 

sospensione (corde) ai quali aderisce per mezzo del bisso (Bandiera, 2006). Vive in comunità molto numerose, su 

rocce o substrati duri. La salinità di crescita è intorno al 28-34‰ (ottimale: 27-30‰) e l’optimum della temperatura 

è tra gli 8°C e i 25°C (Baccetti, 1994). 

 

I mitili sono inoltre utilizzati come bioindicatori nel controllo e nel monitoraggio della salvaguardia 

ambientale,  essendo dei filtratori  e quindi accumulatori di sostanze presenti in acque marine, attraverso la 

metodologia del “mussel watch” vengono utilizzati per  tracciare delle mappature dei contaminanti chimici presenti 

nelle località marine interessate. 

Il Valore nutrizionale dei mitili è di ottima qualità, contengono infatti acidi grassi polinsaturi della serie 

OMEGA-3 vari  SALI MINERALI importanti per l’organismo come potassio, magnesio, ferro, e alcune vitamine tra 

cui la vitamina C e D.  

Valore nutrizionale medio per 100g cozze cotte M.edulis: 

calorie 103 Kcal, proteine 17g, selenio 50 ug, Vitamina D:< 0,5 ug, EPA (acido eicosapentaenoico):340 

mg, DHA (acido docosaenoico): 214 mg. 

Le cozze fresche, debbono essere vendute vive poiché subito dopo la morte, vanno incontro ad un rapido 

deperimento. 

La freschezza del prodotto si valuta osservando le valve che debbono essere saldamente chiuse e non 

socchiuse. In ogni caso per gustarne la bontà è consigliabile consumarle appena acquistate e non mantenerle per 

giorni in frigorifero. La commercializzazione della cozza è molto diffusa anche sottoforma di prodotto sgusciato e 

congelato, surgelato, cotto, trasformato in conserve e sughi. 

Il prezzo finale del prodotto fresco è molto basso, infatti viene venduto al dettaglio ad un prezzo che varia da 

3 a 6 euro il Kg. 

 

 

7 –  DESCRIZIONE GENERALE DELLE STRUTTURE PER LA COLTIVAZIONE 

In mare le long-line sono impianti costituiti da una serie di moduli paralleli fra loro; ogni modulo è costituito 

da una fune denominata trave o ventìa che può essere in polipropilene, in poliestere o poliammide, di lunghezza 

totale fra i 100 ed 300 metri circa, ai cui due estremi si trovano agganciate le boe di testa, in corrispondenza dei 

corpi morti (in cemento, pietra o metallo) che poggiano sul fondale ed hanno funzione di ancoraggio. La trave o 
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ventìa ha la funzione di sostenere le reste di mitili, che vi sono agganciate e scendono perpendicolarmente in acqua. 

Ogni resta è costituita da una calza in polipropilene lunga da 2 a 4 metri, con maglie di dimensioni adeguate in cui 

sono inseriti i mitili. Le reste vengono appese alla ventìa alla distanza di circa 50-60 centimetri l’una dalle altre. 

 

L’intero modulo è tenuto nel corretto assetto idrostatico da una serie di appositi gaviboa (boe in polietilene) 

posizionati sulla trave, il cui numero varia in base al peso di prodotto che la ventìa deve sostenere. Su 150 metri di 

trave in produzione possono essere collocate da  6 a 60 gaviboe.  La distanza minima consigliata fra due moduli 

paralleli è di circa 20 metri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7.1 : Schema di Long- line  . 1-boa di testa, 2-boa intermedia o gaviboa, 3-corpo morto, 4-trave o ventìa 

5-campata, 6-scavezzone o tirante, 7-reste di mitili 

 

 

Gli impianti situati in laguna o stagni costieri sono di tipo fisso, prevedono profondità modeste fra i 5 ed i 10 

metri ed ogni concessione ha una superficie di poche migliaia di metri quadrati. 

 

Non esiste un modulo standard come quello in mare aperto precedentemente descritto, in quanto tali 

impianti si diversificano nelle zone geografiche in cui sono ubicati secondo le tradizioni delle marinerie locali. 

Si possono comunque identificare due tipologie principali a livello nazionale: quella presente nelle lagune 

dell’alto Adriatico adatta a piccole profondità detta a “filare”, e quella di derivazione tarantina presente dove le 

profondità sono maggiori, detta a “riquadro”. 

Ambedue le tipologie prevedono una struttura costituita da pali di legno e/o cemento e/o ferro, di vario 

diametro (da 10 a 35 cm), infissi per due metri circa nel fondale ed emergenti per 1,5 metri dalla superficie, 

collegati da corde in acciaio o in poliestere/poliammide e su cui vengono appese le calze dei mitili. 

superficie 

fondale
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Un modulo del sistema a filare è costituito da due file longitudinali e parallele di pali, distanti fra loro nei due 

sensi fra i 3 ed i 5 metri circa e lunghe 25-50 mt, che portano fino a 10 travi su cui vengono legate le reste dei 

mitili. 

Un modulo del sistema a riquadro sottende uno specchio d’acqua quadrato o rettangolare, di superficie 

variabile fra i 500 ed 1000 mq, delimitato lungo il perimetro esterno da dei pali disposti ogni 5 metri circa che 

sostengono la trave; la particolarità risiede nel fatto che oltre ad un palo semplice disposto verticalmente ne sono 

associati altri due disposti obliquamente che fungono da punti di attacco per le ulteriori travi disposte quindi a 

formare delle diagonali nell’impianto geometrico. E’ questo un modo per aumentare le superficie di attacco delle 

reste rinforzando nel contempo l’intera struttura. 

Per lo svolgimento dell’attività sono inoltre necessarie: 

• un’area a terra per il deposito di attrezzature (boe, funi, attrezzature per i lavori subacquei, ecc...) 

• una banchina d’ormeggio 

• una o più imbarcazioni attrezzate per le operazioni da svolgersi nell’impianto a mare 

• un’officina 

Possono essere presenti a bordo e/o a terra una cella frigorifera e/o una macchina fabbrica ghiaccio. 

 

 

8 –  DESCRIZIONE DEL PROGETTO  

Prima di individuare l’area marina idonea all’insediamento, sono state condotte analisi sia sulla qualità delle 

acque, che non devono contenere quantità eccessive di inquinanti, sia sulla morfologia del sito individuato per 

l’impianto, con particolare riguardo alla protezione da eventuali eventi climatici estremi e alle caratteristiche delle 

correnti marine locali. 

Nell’area in concessione sono già presenti alcuni impianti di allevamento ittico, costituiti da gabbie a mare in 

cui sono allevati, ormai da anni, specie ittiche come spigole e orate. 

L’impianto di mitilicoltura progettato, è propedeutico per soddisfare la domanda  di prodotto  attualmente in 

essere nel mercato in Toscana, tuttavia è programmato in modo che possa rispondere anche a richieste di prodotto 

superiori, sia di seme che di mitili finiti a taglia commerciale, per tutto il territorio nazionale.  

Una delle prove inconfutabili sulle quali ci siamo basati, per valutare la potenzialità produttiva, è stata la 

prova pratica, ovvero alcuni nostri pescatori hanno immerso nelle acque individuate alcune reste di mitili di varia 

“pezzatura”, ed hanno effettuato un controllo costante della crescita e dell’ingrasso, la prova è durata circa un anno, 

con un risultato molto soddisfacente. Infatti sia i valori di crescita che di ingrasso sono stati ampiamente rispettati. 

I nostri pescatori sub hanno visitato il fondale (circa 25/30 metri di profondità) ed hanno constatato che si 

tratta di fondale fangoso, quindi idoneo alla posa di ancoraggi per le long-line (cfr succ paragrafo). 

I tecnici, a cui ci siamo rivolti, hanno progettato il piano di  ancoraggio, ed abbiamo ricevuto più di un'offerta 

per la realizzazione e la posa dei “corpi morti”. 

Valutate le condizioni logistiche si è ricercata la migliore tecnologia da acquisire per la realizzazione 

dell’impianto di produzione, da esperienze avute in giro per il mondo, da Portmont in Cile, agli impianti in Galizia 
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Spagna, a quelli in Francia, a quelli in Adriatico, abbiamo scelto la tipologia di allevamento attraverso la 

realizzazione a “Long-Line”. 

Si tratta di ancorare al fondo una serie di filari sui quali vengono appese le “reste” contenenti i mitili. 

Occorre quindi che i filari siano saldamente ancorati al fondo, in modo da non variare la loro posizione 

lineare che permette una coltivazione corretta, attraverso la navigazione delle imbarcazioni da lavoro, nei corridoi 

tra un filare e l’altro. 

La sicurezza dell’impianto è data oltre che dagli ancoraggi, dalle boe distribuite lungo la long-line, da  

strutture di controllo e di sicurezza  poste lungo tutto l’impianto. 

La realizzazione dell’impianto prevede quindi le seguenti fasi:   

 

• stacco dei punti di ancoraggio, 

• realizzazione e messa in opera dei punti di ancoraggio 

• realizzazione dell’impianto di sicurezza e di controllo 

• messa in opera delle boe e dei collegamenti 

• messa in opera delle long line 

• carico delle reste e messa a dimora delle stesse 

 

Come facilmente verificabile, il lavoro del coltivatore di mitili è identificabile in termini pratici come una 

attività di coltivazione agricola, dove la terra è sostituita dal mare e pertanto tutte le operazioni devono tenere conto 

di tale fattore determinante ovvero al posto del trattore avremo l’imbarcazione, il resto è molto simile infatti si 

procede alla semina, alla lavorazione, alla raccolta del seme ed alla sua messa a dimora per la successiva semina; alla 

raccolta del frutto maturo, alla trasformazione al confezionamento alla commercializzazione. 

Pertanto il seme deve essere raccolto oppure acquistato e messo a dimora, ovvero in un habitat idoneo alla 

sua sopravvivenza.  Quindi si provvede a  trasferirlo all’interno delle reste ripartito secondo pezzatura, e le stesse 

appese nella long-line di allevamento. Il lavoro viene effettuato utilizzando un natante adeguatamente strutturato per 

sollevare la long-line e per appendere le reste negli appositi collegamenti. 

Riempito il campo di produzione, si provvederà alla sua manutenzione e gestione, verificando giornalmente 

le fasi di crescita attraverso la valutazione di una serie di parametri utili a definire i tempi di prelevamento, pulizia e 

allocazione del prodotto nelle reste in base alla pezzatura. 

Nei tempi dovuti saranno calate in mare le strutture di raccolta del seme che il prodotto emette durante i 

periodi di riproduzione.  

Durante tutto il periodo dell’anno, saranno attuate azioni di controllo dei parametri fisici e chimici delle 

acque e della produzione. 

Un controllo costante delle strutture sarà effettuato sia attraverso il sistema elettronico e visivo, sia con 

verifiche subacquee da parte del personale sub specializzato. 

La produzione, come tutte le coltivazioni naturali, emetterà un prodotto di “testa” ed un prodotto di “coda” 

ovvero una quantità di prodotto che raggiungerà la pezzatura commerciale prima della massa, ed una quantità di 
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prodotto che arriverà a maturazione dopo. Tale condizione sarà gestita attraverso una selezione che verrà effettuata 

durante la pulizia delle reste, per avere una ottimizzazione della gestione di allevamento. 

Il prodotto maturo verrà asportato dalle reste, selezionato e sgranato a bordo, così ripulito verrà posto in 

ceste da circa 20/30 kg cadauna e portato a terra presso l’impianto di depurazione. 

Gli spazi lasciati liberi dalle reste svuotate del prodotto a taglia commerciale, saranno riempiti 

immediatamente con altre reste di mitili da accrescere. 

 

 

9 –  DATI IDENTIFICATIVI DEL PROPONENTE 

Il Proponente del Progetto è: 

 

Ce.S.I.T. 
Centro per lo Sviluppo Ittico della Toscana 
Società Cooperativa Consortile a r.l. 
Sede: Via dei Tintori, 1 58043 Castiglione della Pescaia (GR) 
P.IVA: 01176510533 
N.Iscr. CCIAA Gr: GR 101998 

 

 

10 –  QUADRO NORMATIVO 

NORME EUROPEE 

Il Regolamento (UE) n. 1255/2011, del 30 novembre 2011, costituisce la base giuridica dell’attuale Politica 

Marittima Integrata (PMI), senza peraltro che questo sostituisca le politiche dei settori marittimi specifici; il suo 

compito, infatti, è quello di facilitare lo sviluppo e il coordinamento delle attività marittime, garantendo lo 

sfruttamento sostenibile dell’ambiente marino. Inoltre, tale Regolamento intende facilitare lo sviluppo di strumenti 

intersettoriali che permettano una politica integrata e favorire la sinergia e il coordinamento di strumenti e politiche 

esistenti. 

La più recente Politica Comune della Pesca, è entrata in vigore l’1 gennaio 2014, con il Regolamento (UE) n. 

1380/2013, del 11 dicembre 2013. Questo Regolamento comprende anche alcune norme che hanno fatto da 

traccia per la stesura delle linee guida per lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura in Europa. Gli orientamenti 

strategici comprendono: la semplificazione delle procedure amministrative, lo sviluppo e la crescita sostenibile 

dell’acquacoltura attraverso una pianificazione coordinata dello spazio e la promozione della competitività 

dell’acquacoltura nell’Unione Europea. 

In relazione alle strategie di sviluppo, l’Unione Europea ha adottato nel settembre del 2012, la strategia 

denominata "Blue Growth", a supporto della crescita sostenibile del settore marino e marittimo. Tale strategia 
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riconosce che i mari e gli oceani offrono grandi opportunità di crescita e innovazione per l’economia europea e 

rappresenta il contributo della politica marittima al raggiungimento degli obiettivi di crescita sostenibile della 

strategia Europa 2020. Una delle tre componenti di tale strategia presenta un approccio mirato allo sviluppo di 

particolari attività che insistono sullo spazio marittimo, tra le quali l’acquacoltura. 

 

La protezione dell’ambiente marino viene garantita attraverso l’adozione di alcune direttive: 

• La Direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici e che sostituisce la 

precedente Direttiva n. 74/409/CEE (Direttiva "Uccelli"); 

• La Direttiva n. 92/43/CEE, relativa alla conservazione degli habitat naturali, seminaturali, della flora 

e della fauna selvatica (direttiva "Habitat"); 

• La Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque 

("direttiva quadro sulle acque"); 

• La Direttiva 2008/56/CE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria nel campo della politica 

per l’ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino). 

Tra queste, la Direttiva 2008/56/CE è il principale strumento associato alla protezione della biodiversità marina. 

Essa stabilisce dei principi comuni sulla base dei quali gli stati appartenenti all’Unione Europea devono elaborare 

delle strategie, in collaborazione con gli atri stati membri e gli stati terzi, al fine di raggiungere un "buon stato 

ecologico" delle acque marine di loro competenza entro il 2020 (Marine Strategy). 

 

NORME ITALIANE 

L’acquacoltura viene riconosciuta come attività produttiva dalla legge 102/92 che la definisce come 

“l'insieme delle pratiche volte alla produzione di proteine animali in ambiente acquatico, mediante il controllo, 

parziale o totale, diretto o indiretto, del ciclo di sviluppo degli organismi acquatici”; nell’art. 2, questa legge 

considera gli  imprenditori agricoli come i soggetti, persone fisiche o giuridiche, singoli o associati, che esercitano 

l'acquacoltura e le connesse  attività  di prelievo, sia in acque dolci sia in acque salmastre.” Con la successiva 

integrazione della legge 122/01,  l’acquacoltura viene  estesa anche alle acque marine.  Solo con il D.L. 288/2001, 

tale  attività  non  viene più considerata come disciplina speciale ed è riconosciuta come attività agricola ai sensi del 

Codice Civile. L’art. 1 di tale decreto, modifica l’art. 2135 del codice civile, riconoscendo l’acquacoltura come 

attività agricola, come allevamento di animali, intendendo con ciò un insieme di attività dirette alla cura e allo 

sviluppo di un ciclo biologico o di una sua fase che utilizzano o possono utilizzare le acque dolci, salmastre o 

marine. Con il D.Lgs 100/2005 viene inoltre equiparata la figura dell’imprenditore ittico all’imprenditore agricolo. 

La disciplina dell’acquacoltura si è sviluppata parallelamente a quella della sanità e della certificazione 

alimentare. Fino al 2006 il settore era normato da due decreti legislativi: il D.L. 530/92, emanato per recepimento 

della direttiva 492/91/CE e il D.L. 531/92, per il recepimento della direttiva 493/91/CE. 

Il primo classificava le zone di produzione di molluschi bivalvi in tre categorie, il secondo riguardava  

l’applicazione  di  norme  sanitarie  per  la  commercializzazione  dei prodotti  della pesca per il consumo umano e 

le norme igieniche da tenere a bordo delle imbarcazioni. 

Nel 2006,  sono  entrati  in vigore dei  regolamenti  comunitari  riguardo  all’igiene dei prodotti 
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alimentari ("pacchetto igiene"): 

− Regolamento (CE) N. 852/2004, definisce gli obiettivi da raggiungere in tema di sicurezza alimentare in 

tutte le fasi del processo, dalla produzione primaria alla vendita al consumatore; 

1. Regolamento (CE) N. 853/2004, stabilisce per i prodotti di derivazione animale delle norme specifiche 

d’igiene da rispettare, al fine garantire un elevato livello di sicurezza. Stabilisce dei precisi criteri sanitari per i 

molluschi bivalvi vivi. 

Il Regolamento (CE) N. 854/2004, stabilisce delle norme specifiche per l’organizzazione di controlli ufficiali 

su prodotti di origine animale destinati al consumo umano. Per quanto riguarda i molluschi bivalvi, l’autorità 

competente deve stabilire le zone idonee all’allevamento e alla stabulazione dei molluschi. Con questo obiettivo, le 

aree di produzione devono essere suddivise in tre classi: zona di classe A, zona di classe B, zona di classe C. 

Vengono definiti anche i controlli veterinari necessari ad identificare la presenza  di  biotossine  e  microrganismi 

batterici. Quando il prodotto soddisfa i requisiti sanitari presenti nel Reg (CE) N. 853/2004 e nel Reg (CE) n. 

2073/2005, che stabilisce i criteri microbiologici applicabili ai prodotti alimentari, può essere marchiato e 

commercializzato. La rintracciabilità degli alimenti è un modo per assicurarne la loro sicurezza, il Regolamento (CE) 

N. 178/2002, costituisce la base per garantire un elevato livello di tutela della salute umana, degli  interessi  dei  

consumatori,  tutelando  la salute e  il benessere degli  animali  e dell’ambiente. Il regolamento stabilisce i requisiti 

generali di sicurezza, in base ai quali i prodotti considerati a rischio non possono essere immessi nel mercato. 

 

 

11 –  ZONE DI PRODUZIONE 

Le zone di produzione/raccolta sono le aree marine, lagunari o di estuario, dove si trovano banchi naturali di 

molluschi bivalvi, oppure luoghi in cui questi vengono comunemente allevati e dove questi vengono raccolti vivi. Le 

zone vengono classificate in tre classi, in base al livello di contaminazione da Escherichia coli: 

 

Zone di classe A: i molluschi bivalvi vivi raccolti, possono essere destinati direttamente al consumo umano 

attraverso un Centro di Spedizione riconosciuto ai sensi del regolamento CE 853/2004. 

I molluschi bivalvi vivi raccolti da queste zone devono soddisfare i seguenti requisiti: 

 - Escherichia coli: minore o uguale a 230 MPN/100 g di polpa e liquido intervalvare; 

 

Zone di classe B: i molluschi bivalvi vivi possono essere raccolti e immessi sul mercato ai fini del consumo 

umano soltanto dopo aver subito un trattamento in un Centro di Depurazione o previa stabulazione al fine di 

soddisfare i requisiti previsti per la zona A, oppure inviati ad un Centro di 

Trasformazione. I molluschi bivalvi vivi raccolti da queste zone, devono soddisfare il seguente requisito: 

- Escherichia coli: minore o uguale a 4.600 MPN/100 g di polpa e liquido intervalvare; 

 

3) Zone di classe C: le zone da cui i molluschi bivalvi vivi possono essere raccolti e immessi sul mercato ai 

fini del consumo umano diretto, soltanto previa stabulazione di lunga durata (uguale o maggiore a due mesi) al fine 
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di soddisfare i requisiti previsti per la zona A, oppure inviati a un centro di trasformazione. I molluschi bivalvi vivi 

raccolti da queste zone devono soddisfare il seguente requisito: 

- Escherichia coli: minore o uguale a 46.000 MPN/100 g di polpa e liquido intervalvare. 

 

 

12 –  FASI DEL PROCESSO PRODUTTIVO 

RACCOLTA E PREPARAZIONE DEL SEME 

Il ciclo di coltivazione inizia con il reperimento dei 

giovani mitili di 2-3 cm di lunghezza che vengono 

generalmente raccolti direttamente dalle strutture dell’impianto 

stesso (funi, gaviboa, reste) che fungono da collettori delle 

larve , oppure presso altri substrati quali scogliere, elementi di 

sostegno delle piattaforme marine, pali di legno ecc… . Gli 

impianti a mare si raggiungono per mezzo di motobarche 

attrezzate per le attività. Il prelievo può avvenire agendo dalla 

motobarca o durante un’immersione subacquea. Il distacco del 

seme dal supporto avviene per mezzo di raschiatori.  

Il seme viene reperito anche dalla selezione del 

prodotto raccolto alla fine del processo produttivo se sotto la 

taglia commerciale. Il prodotto raccolto viene conservato in 

ambiente refrigerato e successivamente utilizzato per la successiva fase di incalzo. 

Le operazioni possono comportare un’attività subacquea con utilizzo di autorespiratori ad aria. 

 

INCALZO DEL SEME 

Di norma il seme viene incalzato (immesso nelle reste) nel 

periodo fra la primavera e l’inizio  dell’estate. Questa   

operazione consiste nel riempimento delle reste con il seme 

precedentemente raccolto. Le reste sono  formate  da  apposite  

calze  di polipropilene con il diametro delle maglie appropriato 

alla taglia del seme  Incalzato; l’operazione viene svolta 

manualmente  e di  norma  presso  strutture  a  terra.  Per 

agevolare  l’inserimento  del  seme  nelle calze,  si  possono  

utilizzare  riempitici meccaniche (tramogge) e tubi in materiale 

plastico di diametro appropriato. 

 

 

 

 



 
 
 

 
______________________________________________________________________________________________________________ 

 
  

 

32

IMMERSIONE DELLE RESTE 

La posa del seme viene effettuata 

sull’impianto, in mare aperto; le reste 

predisposte a terra, sono collocate su 

motobarca e trasportate al punto di utilizzo. 

Il posizionamento avviene per 

agganciamento manuale (annodamento) delle 

reste alla trave, che avviene man mano che la 

ventìa viene sollevata dall’acqua per mezzo 

dell’apposita attrezzatura montata sulla 

motobarca che procede affiancata alla trave per 

tutta la sua lunghezza. Per permettere il 

galleggiamento della trave, una volta appese le reste, vengono collocati dei dispositivi di galleggiamento (gaviboa). 

 

REINCALZO DELLE RESTE 

Tale operazione si rende necessaria in quanto l’accrescimento dei mitili appesantisce progressivamente la 

resta con il pericolo che questa si distacchi dalla trave. Dopo 2 - 3 mesi dalla prima immersione delle reste si 

procede alla fase di reincalzo, che consiste 

nella suddivisione meccanica o manuale dei 

mitili in fase di accrescimento contenuti in 

una resta e nella successiva ricollocazione 

delle aliquote ottenute in diverse calze con 

maglie di maggiori dimensioni. 

Generalmente sono effettuati uno o 

due rincalzi per ciclo. Gli operatori, 

posizionati sull’imbarcazione che procede 

parallela alla trave estraggono le reste 

dall’acqua, le collocano a bordo del 

natante, eseguono il frazionamento dei 

mitili per mezzo di attrezzature manuali o meccaniche ed infine riposizionano le reste alla trave. La fase 

d’accrescimento dei mitili dura 8 - 12 mesi. 

 

PULIZIA DELLE RESTE 

Questa operazione può essere eseguita più volte durante il ciclo di produzione in base alla quantità di fouling 

presente. Il fouling (incrostazioni di oggetti sommersi) è provocato dalla colonizzazione di microrganismi con 

deposizione di minerali. Un suo eccesso provoca una riduzione della crescita del prodotto e nei casi gravi un suo 

soffocamento con fenomeni di sgranatura e/o mortalità. Il fouling provoca inoltre un notevole aumento di peso della 

resta, con rischi di distacco dalla trave. 
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Per poter effettuare la pulizia, le reste sono estratte dall’acqua e depositate sull’imbarcazione. 

Successivamente le reste sono lavate con getti d’acqua in pressione ed infine riposizionate appese alla trave. 

 

RACCOLTA DEL PRODOTTO E 

STOCCAGGIO DELLE RESTE A BORDO 

Gli operatori, posizionati sulla motobarca, che 

procede parallela alla ventìa, estraggono le reste 

dall’acqua per mezzo dell’apposito dispositivo 

meccanico (rullo di scorrimento trave). 

Le reste mature sono issate a bordo e tale 

operazione è facilitata dall’utilizzo di un nastro 

salparesta elettrico. Successivamente le reste sono 

stoccate sulla coperta dell’imbarcazione.  
 

 

 

SELEZIONE E LAVORAZIONE DEL PRODOTTO 

Le reste estratte sono sottoposte a lavorazione sull’imbarcazione durante la navigazione o presso un’area 

complementare a terra (Questo è strettamente correlato alla qualità dell’acqua di allevamento). 

La separazione dei mitili avviene con l’ausilio di un’apposita macchina sgranatrice. 

I mitili separati, sono sottoposti a successive fasi di cernita delle pezzature tramite vibrovaglio.  

Il prodotto vagliato, se proveniente 

da acque di Tipo A, viene confezionato in 

sacchi di peso variabile tra 3 e 20 kg, che 

poi sono accatastati manualmente sopra 

coperta o in celle frigorifere, se disponibili 

a bordo. 

Nel caso il prodotto provenga da 

acque di Tipo B, il prodotto viene collocato 

in ceste per l’invio alla successiva fase di 

depurazione.  
I mitili sotto la taglia commerciale, 

sono utilizzati per il riempimento di 

ulteriori reste che poi verranno ricollocate 

in mare. 

Al porto di arrivo, tramite nastri trasportatori posizionati tra l’imbarcazione e la banchina, o utilizzando un 

braccio gru, il pescato viene caricato su automezzi refrigerati ed inviato a destinazione. 
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Si veda Schema di Lavorazione a bordo dei Motopesca allegato alla presente Relazione e rilasciato dalla Ditta 

Luciano Cocci Leader nella produzioni di Macchinari per la Mitilicoltura. 

 

SPEDIZIONE 

I contenitori con le confezioni dei mitili vengono spedite nel giro di poche ore da un centro di spedizione 

utilizzando autocarri refrigerati che vengono caricati con carrelli elevatori o con nastri trasportatori. 

 

CONTROLLO, MANUTENZIONE E PULIZIA DELLE STRUTTURE DI COLTIVAZIONE 

Durante il ciclo di produzione vengono effettuati periodicamente dei controlli sulla struttura e gli ancoraggi 

dei moduli per verificare che il corretto assetto idrostatico venga mantenuto: i gaviboa e le boe sono ripulite dal 

fouling incrostante; sono controllati i giunti delle ventìe e quelli degli ancoraggi ed eventualmente vengono sostituiti; 

viene verificata l’efficienza delle boe di segnalazione; viene controllato lo stato del fondale sottostante (presenza di 

reste cadute, ostacoli, fenomeni di anossia). I galleggianti dell’impianto sono sottoposti a pulizia periodica tramite 

raschiamento a bordo del natante o sulla terraferma. 

 

CONTROLLO, MANUTENZIONE E PULIZIA DELLE STRUTTURE COMPLEMENTARI ED 

ATTREZZATURE 

Periodicamente vengono eseguiti controlli di manutenzione sulle imbarcazioni di asservimento all’impianto, 

sui siti di ormeggio e sulle attrezzature per l’attività subacquea 
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13 - AMBITO MARITTIMO DI RIFERIMENTO: 

L’area interessata dall’impianto di mitilicoltura di cui si chiede il rilascio della Concessione Demaniale 

Marittima, è individuata nel mare del Golfo di Follonica entro le acque territoriali del Comune di Piombino. 

 
Fig. 13.1 Estratto da Immagine Satellitare con evidenziate l’area marittima interessata dall’impianto 

 

 L’area ricade nella più ampia zona già individuata dal medesimo Comune di Piombino con Delibera di Giunta 

Comunale n°104 del 27/03/2013 per l’ubicazione degli impianti di itticoltura/acquacoltura. 

Tale zona è individuata all’interno di un rettangolo le cui coordinate sono: 

A: 42° 55,42’ Lat. Nord, 10° 40,00’ Log. Est; 

B: 42° 53,50’ Lat. Nord, 10° 40,00’ Log. Est; 

C: 42° 53,50’ Lat. Nord, 10° 37,80’ Log. Est; 

A: 42° 55,42’ Lat. Nord, 10° 37,80’ Log. Est; 
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Allegato alla Deliberazione di n°104 del 27/03/2013 per l’ubicazione degli impianti di itticoltura/acquacoltura. 

 

L’area interessata dall’impianto di mitilicoltura rimane pertanto inscritta entro la suddetta zona in un rettangolo di 

dimensioni 1.640ml x 2.040ml pari a circa 334.56Ha di mare (poco meno di 1miglio nautico quadrato) le cui coordinate 

sono le seguenti: 

P1: 42° 54,65’ Lat. Nord, 10° 39,95’ Log. Est; 

P2: 42° 53,55’ Lat. Nord, 10° 39,95’ Log. Est; 

P3: 42° 53,55’ Lat. Nord, 10° 38,70’ Log. Est; 

P4: 42° 54,65’ Lat. Nord, 10° 38,70’ Log. Est; 
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Fig. 13.2 Estratta da carta Nautica n°5 con evidenziata l’area oggetto  della realizzazione dell’impianto di Mitilicoltura (in Arancio 

tratteggiato) e la più ampia zona destinata dal Comune di Piombino agli Impianti di Maricoltura (in Blu) 

 
La scelta di tale Area risulta ottimale sia per la corretta proporzione tra superficie di impianto e produzione di mitili 

per Ettaro di mare in relazione alla specifica tipologia di allevamento (tipo static long line), che per la vicinanza con il Porto 

di Piombino, base logistica a terra dei motopesca dedicati tale attività presso la banchina pescherecci di cui la Società 

Proponente risulta titolare di Concessione Demaniale (n°541 del 07/07/2015 si veda specifico paragrafo) sia per lo 

specchio acqueo che per gli spazi ed i manufatti a terra. 

La scelta quindi, oltre che essere in parte obbligata proprio per la specifica destinazione d’uso imposta dal Comune 

di Piombino, possiede tutte quelle caratteristiche necessarie allo specifico allevamento di mitili ovvero: 
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• giuste batimetrie (da 25 a 34ml); 

• Ideale fondale del tipo limoso/melmoso dove non sono state accertate forme di vita animale/vegetale; 

• ideale qualità dell’acqua marina; 

• limitati gradienti idrometrici di corrente marina e di maree; 

• giusta distanza dalle fasce balneari e dalle principali aree antropizzate marittime (Porto di Piombino, Città 

di Follonica, Centrale Enel di Torre del Sale); 

• corretta distanza dalle principali rotte commerciali delle grandi navi e dalle linee di collegamento dei 

traghetti per le isole; 

• non interferenza con principali sottoservizi (acquedotti sottomarini, linea GASLI sottomarina, elettrodotti 

sottomarini); 

 

Entro la zona marittima destinata agli impianti di acquacoltura insistono già altri tre tipologie di impianti di 

itticoltura con relative Concessioni Demaniali riferite alla Società Agricola Ittica Golfo di Follonica, Società Agroittica 

Toscana e Società Acquazzurra Toscana recentemente ceduta alla Civica Ittica. 

Nel posizionamento dell’impianto di Mitilicoltura sono state tenuti in debito conto gli impianti già esistenti e 

caratterizzati da gabbie sommerse per l’allevamento di specie quali spigole ed orate, ubicando l’impianto dei mitili 

all’esterno delle relative aree degli impianti esistenti in direzione Follonica. 

 

14 –  DESCRIZIONE DELLA TECNICA DI ALLEVAMENTO PRESCELTA 

Si tratta di un impianto del tipo long line static costituito da 3 gruppi di filari (due laterali ed uno centrale) 

con 2 corsie di manovra e lavoro centrali di 40ml circa 

I Filari laterali si estendono per circa 450ml e sono costituiti da 3 campate di reste di lunghezza ciascuna di 

circa 150ml. 

Il filare centrale  si estende in vece per 600ml circa ed è costituito da 4 campate di reste sempre lunghe 

150ml circa. 

La distanza tra filari è pari a circa 40ml necessaria per le operazioni dei motopesca. 

Relativamente allo specchio acqueo richiesto si ottiene quindi: 

• n°41 filari laterali sinistri da 3 campate di reste; 

• n°41 filari centrali da 4 campate di reste; 

• n°41 filari laterali destri da 3 campate di reste; 

Per un totale di 450 campate di reste. 

In ogni campata trovano alloggiamento circa 250 reste (posizionate ad un passo di circa 60cm): si ottiene 

quindi un totale di 102.500 reste allevate. 

Ogni resta di mitili ha una lunghezza di 3/4 ml e viene posizionata su una cima long line immersa circa 2/3ml 

rispetto alla superficie marina. 

Considerando che ogni resta di mitili matura può pesare mediamente 30kg si ottiene che la quantità in peso 

dei mitili allevati nell’area chiesta in concessione può arrivare a circa 3.000 tonnellate. 
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Fig. 14.1 Planimetria dei filari nell’area marina chiesta in concessione 

Ogni filare è ancorato al fondale marino da una sistema di corpi morti in calcestruzzo e cime di ritenuta e 

collegamento in polietilene. Per evitare il deterioramento l’attacco con i corpi morti delle cime è previsto con 2/3 

metri di catena. La profondità di posa dei corpi morti varia dai 25 ai 35 ml di profondità su un fondale melmoso. 

Ogni campata è sostenuta da due boe di segnalazione laterali e alcune boe di segnalazione centrali. A passo 

di circa 2/3ml saranno posizionate delle boe di galleggiamento intermedie più piccole. 

 
Fig. 14.2 Particolare di una sezione trasversale dei filari 
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Lateralmente sarà lasciata una corsia di manovra di 30/40ml rispetto al limite della concessione demaniale. 

I Corpi morti in calcestruzzo avranno una  forma cubica con tre golfari per il calaggio ed uno centrale per 

l’aggancio delle catene di collegamento alle cime di long line. Le caratteristiche del Calcestruzzo saranno quelle 

previste per lo specifico ambiente di esposizione. 

Sarà inoltre prevista una foratura centrale dei blocchi per l’accoglienza di forme autoctone di flora e fauna 

cosi da poter popolare anche un fondale ad oggi privo di tali forme. 

Tale elemento costituirà un extra costo per il Consorzio Proponente che mira tuttavia a implementare forme 

di allevamento off shore il meno impattanti possibile anzi in grado di migliorare e garantire un ripopolamento delle 

specie di flora e fauna autoctone.  

 
Fig. 14.3 Particolare dei corpi morti (armatura e dimensioni). 

 

15 – COSTI DEL PROGETTO E FINANZIAMENTI 

I Costi per l’attuazione dell’Intervento si suddividono in: 

1. Costo dell’Intervento a mare completo dei corpi morti, Boe di segnalazione, Cime di collegamento 

e catene, reste, seme o mezza cozza, Miragli, ecc.); 

2. Costo per l’acquisto dei due motopesca attrezzati per la lavorazione e per il confezionamento; 

3. Costi per gli automezzi di assistenza a terra. 

La copertura finanziaria dell’intervento sarà assicurata da forme di: 

a) Autofinanziamento; 

b) Programma di Finanziamento U.E. Denominato FEAMP Reg. U.E. n°508 del 15 maggio 2015 in 

vigore ed attuativo dal 2016 al 2021; 

c) Programma di finanziamenti esterni con Fondi di investimento, Istituti di credito, ecc. 

 

16 - PROGRAMMA DI ATTUAZIONE 

Il programma attuativo temporale dall’ottenimento della concessione demaniale potrà essere così definito: 

1. Posa dei Corpi Morti: dai 3 agli 5 mesi; 
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2. Posa dei Filari (cime, catene, boe): 6 mesi circa contestualmente alla posa dei corpi morti; 

3. Posa delle reste con il seme e/o con la mezza cozza: 6 mesi circa contestualmente con la 

realizzazione dei filari; 

Qualora si proceda con la posa delle mezze cozze (di circa 3/4 cm) l’impianto potrà essere produttivo circa 

già dopo sei mesi l’inizio dei lavori. 

Si consideri che una volta a regime dopo circa 1 anno l’impianto SARA’ AUTOSUFFICIENTE in quanto il 

prodotto finito sarà allevato direttamente dal seme prodotto dai medesimi mitili. 

Questi tempi potranno differire di qualche mese per motivi legati alle condizioni meteo per la realizzazione 

dell’impianto, per i tempi effettivi di accrescimento del prodotto, per l’ottenimento dei Finanziamenti/Contributi.  

 

17 - NATURA E METODOLOGIE DI ATTIVITÀ 

La Gestione di un Impianto di Mitilicoltura si attua tramite fasi lavorative con cadenza periodica giornaliera 

che prevede l’utilizzo di Motopesca dedicate. 

Il Progetto prevede l’utilizzo di 2 motopesca già attrezzate per la lavorazione ed il confezionamento a bordo 

di cui si allega uno schema grafico rilasciato dalla Ditta Cocci leader nella produzione di tali impianti. 

I Motopesca (di cui si allega le caratteristiche tecniche di un motopesca tipo nel dettaglio) avranno una 

lunghezza di circa 18ml per una larghezza di circa 6.50ml ed un immersione di 1.20ml circa. Il Dislocamento sarà 

pari a circa 28t a secco.  Nella Figura seguente si dettaglia lo schema di lavorazione a bordo dalla raccolta fino al 

confezionamento ed etichettatura: 

 
Fig. 17.1 Particolare della Linea Granatura, rincalzo, pesatura dell’Impianto Ditta Cocci. 
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Il personale utilizzato comprenderà varie tipologie di professionalità dal Pescatore professionista, al Biologo-

Veterinario, all’Ingegnere per la verifica costante del posizionamento dei filari e per i contatti con le 

Amministrazioni, agli operatori subacquei, agli operatori zootecnici, ai tecnici manutentori, al personale imbarcato 

per la cernita, il frazionamento, l’imbustamento e l’etichettatura direttamente sui motopesca. 

Giornalmente, condizioni meteomarine permettendo, saranno eseguiti, una volta che l’impianto ha raggiunto 

il livello di regime e non prima di 1 anno, passaggi dai motopesca dedicati sui filari così da verificare la crescita del 

prodotto e da porre in essere il recupero delle reste dei mitili che hanno raggiunto il livello adulto e commerciale. 

Verranno eseguiti periodicamente sempre dai medesimi motopesca attività di manutenzione all’impianto di ritenuta 

delle reste, manutenzione alle boe, e scalo delle reste con il prodotto da accrescere. 

Il Biologo marino provvederà anche all’analisi del prodotto prima della sua messa in commercio. Una 

apposita rete di vendita commerciale provvederà alla gestione delle vendite e del marketing. 

Dalle esperienze dirette e da quelle conseguenti ad una verifica presso terzi,  osservando ed analizzando altri 

impianti, si è potuto valutare che le fasi operative che vanno dalla raccolta del seme alla vendita del prodotto, 

debbono essere gestite in termini ottimali, onde evitare che i margini economici vadano dispersi a favore di soggetti 

che effettuano solamente le operazioni più remunerative, senza l’accollo dei rischi di gestione, tali percorsi 

commerciali non sono in grado di garantire la qualità e la provenienza del prodotto, acquistando seme e mezze 

cozze o cozze finite, da più paesi, tenendole poi alcune settimane nei vivai e quindi commercializzandole come 

prodotto nazionale. 

Per garantire un prodotto di qualità, tracciato e veramente realizzato in Italia, occorre essere i gestori di tutta 

la filiera, per tale ragione il sistema impostato ci permetterà di tracciare e garantire un prodotto nazionale senza 

dubbio alcuno e soprattutto senza modificazioni genetiche che spesso sono alla base di produzioni in mare.  

Tra gli obiettivi fondamentali del progetto c’è quindi la creazione di un Marchio vero (con un nome che avrà 

un chiaro richiamo all’origine) ed anche la garanzia di un protocollo gestito da un ente terzo che darà un ulteriore 

valore aggiunto alla produzione. 

 

Pur considerando i maggiori margini economici riservati a politiche commerciali rivolte al mercato al 

dettaglio, è stato deciso di identificare nella GDO e nei grossisti i due canali di distribuzione principali, ciò non 

toglie che la struttura sia già in grado di servire una eventuale filiera diretta al consumatore finale, avendo gli impianti 

la possibilità di produrre confezioni minime di prodotto immediatamente utilizzabili dai consumatori. 

Infatti un punto di vendita diretta sarà strutturato per accogliere le richieste dei gruppi di acquisto solidali 

GAS, numerosi nella nostra  regione. 

Le ragioni di questa scelta sono: 

-il prezzo medio all’ingrosso consente margini economici tali da garantire la sostenibilità dell’investimento 

occorrente per realizzare l’iniziativa 

-una rete di commercializzazione al dettaglio comporta eccessivi oneri logistici ed economici e se non è 

strutturata per una varietà di prodotti più ampia, non ne potrebbe sostenere i costi 
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-la vendita diretta in loco di produzione comporta una ottimizzazione delle risorse operative ed un valore 

aggiunto maggiore sul prezzo di vendita, anche se questi ricavi non possono certo rappresentare una componente 

significativa del volume di vendita complessivo. 

 

18 – BOE CON MIRAGLIO DI SEGNALAZIONE PREVISTE 

A segnalazione dell’impianto previsto nella zona demaniale di cui si chiede la concessione saranno 

posizionate nei rispettivi 4 angoli altrettanti miragli approvati e successivamente inseriti nell’Elenco “Fari e Fanali”. 

Tali Boe saranno del tipo riportato nella figura seguente ed avranno le seguenti caratteristiche: 

• Colore giallo; 

• Miraglio in estremità; 

• Luce di segnalazione notturna. 

La dizione da riportare nella carta nautica sarà del tipo: “FI Y 3s 3m 2M”  

 
Fig. 18.1 Boa con miraglio di segnalazione della zona in concessione demaniale in cui sarà realizzato l’Impianto di Mitilicoltura 

 

19 - INTERVENTI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO 

I Principali Interventi necessari alla realizzazione del Progetto, sono quindi: 

1. Ottenimento Concessione demaniale per lo specchio acqueo richiesto; 

2. Emissione di apposita Ordinanza di interdizione al transito, ancoraggio e sosta per qualsiasi imbarcazione 

al di fuori di quelle in carico all’Azienda titolare della suddetta Concessione demaniale; 

3. Realizzazione dell’impianto di mitilicoltura tramite la posa dei blocchi di ancoraggio sul fondale, fissaggio 

dei cime, catene, reste,  ecc… 

4. Pubblicazione nel Manuale “Fari e Fanali” delle caratteristiche delle nuove 4 boe posizionate in prossimità 

degli spigoli dello specchio acqueo interessato dalla Concessione demaniale 
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5. Ottimizzazione degli spazi a terra già oggetto di Concessione demaniale per il trasferimento dei mitili dai 

motopesca ai mezzi carrabili di trasferimento ai punti di vendita; 

6. Attuazione delle misure di monitoraggio ambientale ed analisi delle acque e del prodotto prima della sua 

immissione in commercio secondo quanto stabilito dalla norme in vigore e da quanto prescritto dalle 

Autorità competenti. 

 
 
20 - DESCRIZIONE DEGLI EFFETTI URBANISTICO-TERRITORIALI ED AMBIENTALI:  

Il principale effetto Urbanistico-Territoriale ad ambientale seguente la realizzazione dell’impianto sarà 

ovviamente quello della creazione di un Nuova attività produttiva nell’ambito Territoriale dell’Alta Maremma-Bassa 

Val di Cornia in grado di produrre alimenti per il consumo umano (mitili) di alta qualità, completamente Made in 

Italy, ed in grado di occupare a regime circa 25 unità lavoro più l’indotto minore ed in grado di tener testa alle 

produzioni estere (soprattutto spagnole) che ad oggi stanno imponendosi nei mercati italiani anche in conseguenza 

del calo della produzione nostrana. 

Come già detto L’impianto proposto avrà la principale caratteristica che una volta a regime sarà pienamente 

Autosufficiente nel senso che la riproduzione dei mitili avverrà in loco direttamente dai semi degli stessi mitili. Solo 

nella prima fase, quella di avvio, si potrà procedere, per velocizzare tale fase, di posizionare “mezze cozze” di circa 

3cm. 

La Mitilicoltura ha ultimamente prediletto l’allevamento in zone di mare aperte e non più chiuse come una 

volta così da superare le problematiche ed i rischi ambientali con notevole vantaggio in termini di qualità ed 

accrescimento del prodotto, la sua salubrità e le sue migliori caratteristiche organolettiche. 

Da ciò si deduce che la scelta del sito e la specifica tecnica di allevamento (in long line) rivestono una 

particolare importanza su quello che concerne le ripercussioni sull’ambiente circostante nonché sulla produttività e 

sulla qualità dei mitili presenti. 

Lo stato di salute del mitile allevato potrà quindi essere sicuramente preso come principale indice di qualità 

dello stato ambientale. 

Si ricorda infatti che il Mitile proprio per sua natura rappresenta un naturale filtratore delle acque. La cozza 

infatti è famosa per essere lo “spazzino del mare”. In effetti una cozza filtra, in 12 ore, ben 50 litri d’acqua, 

trattenendo alghe e frammenti di sostanze viventi per nutrirsi. 

L’area marina individuata nel Golfo di Follonica per tale impianto non risulta infatti casuale ma il risultato di 

una serie di indagini che hanno confrontato vari aspetti dalla geomorfologia dell’area, alle batimetrie, alle correnti 

marine, alla qualità delle acque, alla natura del fondale che assicurano anche stabilità dell’impianto nonché la 

salubrità dell’area di mare occupata e di quella circostante. 

Le sostanze organiche rilasciate dai mitili e gli stessi mitili che non raggiungono lo stadio adulto si rendono 

disponibili ai naturali cicli biologici e di mineralizzazione. Si veda nel dettaglio la relazione specialistica allegata. 

I principali rifiuti prodotti dal processo produttivo potranno riguardare il materiale di consumo utilizzato per 

il confezionamento, rincalzo, pulizia, ecc. tutto comunque reimmesso nel ciclo dei rifiuti riciclabili. 
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Le principali emissioni atmosferiche riguardano gli scarichi immessi nell’atmosfera dai motopesca utilizzati nel 

processo produttivo e nei mezzi carrabili di distribuzione del prodotto alla filiera di vendita. 

Tali emissioni dovranno rispettare gli standard previsti dalle normative vigenti e saranno certificati dai 

produttori dei rispettivi mezzi nautici o carrabili. 

Non sono previsti scarichi idrici salvo quelli prodotti dai motopesca nel normale ciclo di utilizzo 

(raffreddamento motore, ecc) che saranno comunque certificati a norma di legge dai rispettivi produttori dei mezzi. 

Non sono previste emissioni di rumore degne di particolare riferimento (salvo i rumori emessi dai motori dei 

motopesca). 

Non sono previste Emissioni di Vibrazioni salvo quelle emesse nei motopesca stessi nelle normali operazioni 

di lavoro; 

Non sono previste emissioni di carattere elettromagnetico o di carattere termico degne di nota. 

Sarà previsto infine al rilascio della concessione demaniale il divieto di transito da parte di qualsiasi natante o 

imbarcazione nell’area concessa nonché di divieto di pesca non autorizzata. 

 

 

21 - DESCRIZIONE DELL’AREA CIRCOSTANTE E DELL’OROGRAFIA DELLA COSTA E 

COMPATIBILITA’ CON L’IDROLOGIA MARINA DELL’AREA 
 

Il Golfo di Follonica rappresenta un ambito ideale per il posizionamento di tale tipologia di impianto visto che 

forma un semiarco circolare che naturalmente protegge dai Venti del I e IV Quadrante. La presenza dell’Isola d’Elba 

in Direzione Sud-Ovest garantisce una ulteriore protezione dai venti del III quadrante in particolare il Libeccio. Gli 

unici Venti a maggiore esposizione sono quelli del II quadrante in particolare lo Scirocco. 

La costa in prossimità dell’area richiesta per l’impianto di mitilicoltura è rappresentata da un utilizzo 

principalmente balneare essendo costa sabbiosa con fondali bassi. Tale utilizzo è evidente dalla Centrale Enel di 

Torre del Sale fino alla Città di Follonica per continuare fino al Porto del Puntone. 

I principali ambiti industriali/portuali sono rappresentati a Nord-est dalla Centrale di Torre del Sale (distante 

circa 3.5 miglia nautiche), a Est-Nord-Est dal Porto Commerciale di Piombino (a circa 4.5 miglia nautiche), a Ovest 

dal Porto Turistico del Puntone (a circa 5 miglia nautiche) e dal Molo della Solvine. Il Porto Turistico di Punta Ala 

risulta ubicata a Sud-Ovest a circa 5.5 miglia nautiche. 

Il corso d’acqua più importante è il fiume Cornia che ha la foce in prossimità di Torre del Sale. 

L’altro Corso d’acqua di interesse è il fiume Pecora che pur sfociante nel Padule di Scarlino confluisce poi al 

Puntone di Scarlino. 

Entrambi i corsi d’acqua sia per la distanza dall’Impianto che per la quantità ormai esigua di sedimenti non 

rappresentano elementi di interferenza. 

Vista la naturale orografia della costa circostante l’area e le batimetriche del Golfo di Follonica che variano da 

0  a 50 metri di profondità il moto ondoso del mare solo raramente risulta agitato o di scala superiore. 

Le medesime Correnti marine risultano limitate al massimo a qualche nodo di velocità ed in prossimità della 

zona prevista per l’impianto presentano una direzione Nord Nord-est. La stessa ubicazione dell’impianto, 
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baricentrica nel Golfo di Follonica, garantisce una diffusione del materiale solido trasportato dalle correnti in modo 

omogeneo ed equilibrato in tutto lo stesso Golfo. 

Le Maree risultano comprese entro qualche decina di centimetri. 

Se da un lato tutti questi fattori (correnti marine, maree, venti, moto ondosi) non incidono negativamente 

sull’impianto proposto sia per le basse intensità di ciascun parametro che per la capacità intrinseca di tale impianto 

di fluttuare ed oscillare seguendo le direzioni di forza imposte, dall’altro l’Impianto stesso non va a modificare tali 

parametri proprio perché caratterizzato da elementi sottili (cordame, calze per i mitili, catene), da boe galleggianti e 

da corpi morti adagiati sul fondale. L’impianto quindi non introduce barriere, ostacoli, grosse masse inerziali che in 

modo significativo possano modificare l’intensità e la direzione dei principali flussi energetici come il vento, le 

correnti marine, la marea, il moto ondoso. 

 

22 - DESCRIZIONE DELL’AMBITO CLIMATICO 

L’area interessata dal presente progetto rientra nella zona marittima interessata dal clima tipico della costa 

Tirrenica della Toscana Meridionale ovvero caratterizzato da: 

• Autunni dominati inizialmente da un clima caldo, temperature miti e cielo sereno tipico dell’anticiclone 

delle Azzorre per poi lasciare spazio alle perturbazioni di origine atlantica che portano ampie depressioni 

caratterizzate da venti forti e precipitazioni anche intense; 

• Inverni  con clima molto variabile con temperature raramente calanti sotto lo zero con l’inserimento 

sovente di perturbazioni di origine siberiana. Venti sciroccali si possono alternare a tale situazione di 

variabilità. 

• Primavere spesso perturbate con clima spesso simile all’ultima parte dell’inverno lasciando spazio 

all’inserimento di alte pressioni e allo scarseggiare delle precipitazioni che talvolta tuttavia posso essere 

caratterizzate da intensi rovesci; 

• Estati dominate dall’anticiclone di origine atlantica che porta un generale livellamento delle pressioni, un 

cielo sereno e venti tendenti a brezze con locali rinforzi dovuti a fenomeni di gradienti di temperatura tra 

terra e mare. Le precipitazioni risultano scarse. Isolati temporali sono evidenti nella seconda parte della 

stagione. 
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Fig. 22.1 Dati Estratti dalla fonte:  https://it.wikipedia.org/wiki/Clima_della_Toscana 
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Fig. 22.2 Dati Meteo della Centralina Meteo di Follonica (http://www.follonicameteo.it/) 
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Fig. 22.3 Dati Meteo del livello Idrometrico della Centralina di Marina di Campo della Rete Mareografica Nazionale 

(http://www.mareografico.it/) 

 

 

 
Fig. 22.4 Dati Meteo della Temperatura dell’acqua di mare della Centralina di Marina di Campo della Rete Mareografica 

Nazionale (http://www.mareografico.it/) 
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Fig. 22.5 Dati Meteo della Temperatura dell’aria della Centralina di Marina di Campo della Rete Mareografica Nazionale 

(http://www.mareografico.it/) 

 

 

 
Fig. 22.6 Dati Meteo della Pressione Atmosferica di Marina di Campo della Rete Mareografica Nazionale 

(http://www.mareografico.it/) 
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Fig. 22.7 Dati Meteo della Direzione Velocità del vento di Marina di Campo della Rete Mareografica Nazionale 

(http://www.mareografico.it/) 

 

 

23 - CONFORMITA’ DEL PROGETTO PRELIMINARE CON LE NORME SOVRAORDINATE DI 

CARATTERE PAESAGGISTICO, AMBIENTALE, URBANISTICO E CON I PIANI TERRITORIALI  
 

La Legge Regionale per il Governo del Territorio è la L.R.T. 65 del 10/11/2014 e ss.mm.ii. Ad essa sono 

sottoordinati gli strumenti di Pianificazione Territoriale quali: 

- Il Piano di Indirizzo Territoriale (P.I.T.)  con valenza di Piano Paesaggistico adottato con Deliberazione del 

Consiglio Regionale 58/2014 ed  approvato con Deliberazione Consiglio Regionale n°37 del 27/03/2015 

(Atto di integrazione); 

- Piano Territoriale di Coordinamento (P.T.C.) della Provincia di Livorno approvato con Deliberazione del 

Consiglio provinciale n°52 del 25/03/2009; 

- Piano Strutturale (P.S.) del Comune di Piombino approvato con Delibera del Consiglio Comunale n°52 del 

09/02/2007; 

- Regolamento Urbanistico (R.U.C.) del Comune di Piombino approvato con Delibera di Consiglio Comunale 

n°13 del 25/03/2014. 

 

Tutti questi Piani e regolamenti disciplinano in modo organico, il quadro delle tutele e delle strategie di 

pianificazione territoriale e di programmazione Comunale nell’ottica della difesa del territorio ma in un quadro di 

sviluppo organico anche dei nuovi insediamenti con piani di medio/lungo periodo e principi attuativi. 
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Il Regolamento Urbanistico nel dettaglio non regolamenta gli impianti di acquacoltura a mare (tra cui è 

possibile identificare l’impianto di mitilicoltura) ma solo quelli a terra (artt. 78 e 81 individuando le aree specifiche 

denominate E7); 

Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Livorno, sovraordinato al P.S. e R.U.C., fa 

riferimento alle Attività alternative di pesca tradizionale parlando di Maricoltura off-shore e riferendosi solamente 

agli impianti con gabbie per l’ingrasso del pesce senza fare menzione degli impianti per la mitilicoltura. 

 

La Legge Regionale 66/2005 “Disciplina delle attività di pesca marittima e degli interventi a sostegno della 

pesca professionale e dell’acquacoltura”  e ss.mm.ii. disciplina tra l’altro gli interventi di sostegno e valorizzazione 

delle risorse ittiche rivolti alle imprese di pesca ed acquacoltura definita come insieme delle pratiche volte alla 

produzione di specie animali e vegetali, in ambiente acquatico, mediante il controllo, parziale o totale, diretto o 

indiretto, del ciclo di sviluppo degli organismi acquatici: in quest’ambito ricade anche l’attività di Mitilicoltura. 

La Legge Regionale incentiva quindi anche le iniziative relative all’acquacoltura off-shore all’interno del 

P.A.R. (Piano Agricolo Regionale di cui all’art. 2 della L.R. 01/2006). 

 

Nell’ultimo Programma annuale Pesca professionale ed Acquacoltura del 2006 che trova base giuridica nella 

Legge Regionale di settore suddetta (L.R. 66/2005), fotografa la strategicità del settore dell’acquacoltura senza 

tuttavia fare specifica menzione nel settore della mitilicoltura. 

 

Da un esame generale della normativa di settore si desume come il particolare impianto di mitilicoltura, 

rientrando tra le attività di acquacoltura in generale, sia inserito all’interno delle strategie di valorizzazione della 

riserva ittica della risorsa marina. 

A questo va associato il basso impatto ambientale di tale impianto visto soprattutto la natura dello stesso che 

non necessità di mangimi per l’ingrasso ma anzi, visto l’effetto di depurazione delle acque che naturalmente 

garantiscono i mitili, sia un elemento di equilibrio dell’habitat marino soprattutto se posto in prossimità di altri 

impianti off-shore dedicati all’itticoltura. 

 

Il rilascio delle concessioni demaniali a mare risulta ad oggi di competenza comunale. 

 

 

24 - CONFORMITA’ DEL PROGETTO PRELIMINARE CON LE NORME TECNICHE 

Non esistono ad oggi specifiche norme tecniche per la realizzazione degli impianti di Mitilicoltura 

(sottoclasse degli impianti di Molluschicoltura, sottoclasse degli impianti di Maricoltura, sottoclasse degli impianti di 

Acquacoltura).  

Linee guida ENEA, Linee guida Regione Sicilia, Linee Guida Regione Liguria, Direttive Europee (Direttiva 

92/43/CE, Direttiva 2000/60/CE, Direttiva 2006/88/CE, ecc.) delineano un quadro tecnico esauriente per la 

corretta progettazione di tali impianti e relativa corretta localizzazione. 
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Quest’ultimo aspetto risulta essere di notevole importanza se posto in correlazione con il micro habitat della 

zona prescelta, con la qualità delle acque, con la flora e la fauna autoctone, con le attività di varia natura nelle 

vicinanze. 

L’impianto infatti deve tener conto dei seguenti aspetti: 

 

1. Natura del fondale dell’area: sono prioritariamente preferite zone di insediamento libere da specie sensibili 

come la Posidonia, la Cystoseria, la Zostera (Fanerogame marine) o se nella zona sono rilevati fondali 

scogliosi. L’area in oggetto prescelta risulta infatti libera sia da specie di flora sensibile come le suddette 

specie sia con fondale melmoso compatto (si veda in particolare le risultanze delle indagini subacquee 

effettuate); 

2. Lontananza da zone balneari: Sono preferibili distanze dalla costa superiori ad 1 miglio marino in modo da 

evitare reciprocità tra un area dedicata alla balneazione rispetto ad un area dedicata ad attività di pesca. 

L’area in oggetto risulta avere il punto più vicino alla zona balneare della costa sud del Comune di 

Piombino pari a 2.5 miglia nautiche. 

3. Lontananza dalle rotte commerciali: risulta infatti necessaria una distanza minima pari a mezzo miglio 

nautico dell’impianto dalle rotte commerciali o delle grandi navi soprattutto in caso di scarsa visibilità. 

L’area in oggetto risulta esterna dalle principali rotte commerciali perchè operanti nel Canale di Piombino 

in direzione Nord-sud e dalle rotte in ingresso/uscita delle grandi navi dal Porto di Piombino sia per il 

collegamento con le isole che per scambi commerciali (si veda nel dettaglio la Tavola allegata); 

4. Localizzazione esterna a spazi marini troppo chiusi, fortemente antropizzati con presenza di porti, moli, 

attività industriali, ecc. Nel nostro caso l’impianto risulta essere sufficientemente distante dalle principali 

aree del porto di Piombino (4.5 miglia nautiche), dal porto di Torre del Sale (3.5 miglia nautiche), dal 

porto del Puntone di Scarlino (5 miglia nautiche), dal molo della Solvine (4.5 miglia nautiche). Non 

esistono nella costa in prossimità dell’impianto proposto foci di grossi fiumi, scarichi industriali importanti, 

ecc. 

5. Profondità minimo di 24/25 metri così da permettere una corretta colonna d’acqua garanzia naturale 

alimentazione e degradazione e diffusione dei naturali rifiuti organici prodotti dalle cozze. L’impianto 

proposto risulta essere inserito in un area tra i 24 e i 35 ml di profondità. 

 

I suddetti elementi di valutazione sono inoltre stati già a monte presi in considerazione dall’Amm.ne Com.le 

al momento della definizione della specifica area a mare destinata agli impianti di itticoltura. 

 

Tutte queste condizioni sono state tenute conto nella progettazione preliminare dell’impianto proposto.  

Non si ravvisano quindi elementi di non conformità del Progetto proposto in relazione alle specifiche norme 

tecniche di settore. 

Sono infine fatte salve le scelte di materiali per la realizzazione dell’impianto a norma CE costruiti nel rispetto 

delle specifiche norme di prodotto (cordame, catene, boe) nonchè la rispondenza alle specifiche norme tecniche per 

la preparazione dei corpi morti in calcestruzzo (D.M. 14/01/2008). 
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25 - CONFORMITA’ DEL PROGETTO PRELIMINARE CON LE NORME AMBIENTALI 
 

Il D.Lgs. 15/2006 e ss.mm.ii. rappresenta il testo unico in materia ambientale. L’art. 111 del medesimo 

decreto legislativo indica come debba essere emanato un “decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle politiche agricole e forestali, delle infrastrutture e dei trasporti e 

delle attività produttive, e previa intesa con Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati i criteri relativi al contenimento dell'impatto 

sull'ambiente derivante dalle attività di acquacoltura e di piscicoltura”. In attesa dell’emanazione di tale suddetto 

Decreto sono state prese a riferimento le linee guida ENEA-ICRAM in quanto organismi tecnici riconosciuti a livello 

nazionale. Si veda nel dettaglio specifiche risultanze che garantiscono sulla conformità del Progetto con la normativa 

ambientale salvo la messa in opera di un programma di monitoraggio della qualità delle acque che tenga sotto 

controllo i principali fattori ed apporti. 

L’impianto in oggetto non rientra tra le attività a rischio d’incidente rilevante (D.P.R. 175/88). 

 

 

26 - CONFORMITA’ DEL PROGETTO PRELIMINARE CON VINCOLI SOVRAORDINATI DI 

NATURA PAESAGGISTICO, NATURALISTICO, ARCHITETTONICO, ARCHEOLOGICO, 
CULTURALE, DEMANIALE, IDROGEOLOGICO, IDRAULICO. 

 

L’impianto in oggetto non risulta soggetto a nessun vincolo visto che trattasi di opera off-shore. 

 

 

27 - CONFORMITA’ DEL PROGETTO PRELIMINARE CON L’AREA DEL “SANTUARIO PELAGICO 

INTERNAZIONALE” 
 

L’impianto proposto ricade all’interno della vasta area di mare denominata appunto “Santuario Pelagico 

Internazionale” di cui alla sua istituzione nel 2001. Tale area, che si estende per quasi 90.000 Kmq dalla Francia 

fino al Lazio, è caratterizzata dalla presenza di specie pelagiche e la presenza di ampi branchi di delfini. 

 

Non si rilevano elementi negativi di interferenza che l’insediamento dell’impianto di mitili possa provocare in 

tale vasta area; tale impianto potrà anzi richiamare sempre più specie pelagiche vista la presenza di popolazione 

marina di taglio più piccolo prede delle specie pelagiche più grandi. 
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28 - ALTERNATIVE DI LOCALIZZAZIONE E REALIZZAZIONE 

L’impianto proposto, che ha come scopo quello di fornire un prodotto (cozza) di allevamento di alta qualità 

e particolarmente richiesto dal mercato locale soprattutto quello della grande distribuzione, non presenta margini di 

alternative di localizzazione e realizzazione. 

 

Alternative di localizzazione, nel Golfo di Follonica o in 

siti simili e prossimi con medesime profondità (sui 30ml), con 

medesime tipologie di fondali (melmosi/limosi e non 

colonizzati dalla prateria di posidonia), idonee distanze da 

rotte commerciali, idonee distanze da aree fortemente 

antropizzate, idonee distanze dai litorali adibiti alla 

balneazione, giuste distanze dagli approdi a terra dei 

motopesca dedicati alla specifica attività (caratter istiche 

logistiche ottimali) non sono infatti possibili visto anche che il 

Comune di Piombino ha identificato e Deliberato una specifica 

area da destinare a questi impianti off-shore 

di allevamento a mare. Non sono state 

rilevate altre aree nelle fasce marine di 

rispetto dei Comuni limitrofi in grado di 

soddisfare tali caratteristiche. 

 

Alternative di realizzazione non sono 

infine possibili. L’impianto così come 

proposto è del tipo “static long-line” (surface 

structure) con reste sommerse a 3/4ml di 

profondità dalla superficie marina: tale tipo di impianto è quello in generale al mondo più comunemente realizzato 

sia per motivi economici che realizzativi e di praticità. L’alternativa potrebbe essere un impianto del tipo “dynamic 

long-line” (submerged structure) con campate sommerse a 

profondità maggiori ma con costi di istallazione e manutenzione 

sicuramente maggiori. Tale tipo di impianto viene solitamente 

utilizzato in caso di specchi di mare molto trafficati, ristretti e che 

non possono sopportare un ampio campo boe. 

Le altre alternative sono rappresentate dalle “Raft 

Culture” e dalle “Rack Culture”  anch’esse ormai soppiantate 

dalla tipologia a “long-line” e comunque non praticabili a tali 

profondità. 

Altre tipologie di Impianto magari maggiormente 
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produttive sarebbero possibili ma presentano sempre l’inconveniente dell’enorme costo iniziale e degli alti costi di 

gestione. Sono da menzionare infatti gli impianti del tipo semisommerso con reste a “V” collegate tra di loro. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
29 - LOGISTICA ESISTENTE: CONCESSIONE DEMANIALE PER SPECCHI ACQUEI, AREE A 

TERRA E MANUFATTI PRESSO IL PORTO DI PIOMBINO 
 

La Società Proponente risulta già titolare della Concessione Demaniale n°541 (Registro Concessioni) del 70 

luglio 2015 relativamente all’occupazione di specchi acquei, aree a terra e manufatti presso il Porto di Piombino ed 

in particolare: 

1. Specchio acqueo SP001 della superficie di 975.00mq già allestito per n°10 unità da pesca professionale 

completo di parabordi e sistemi di ormeggio; 

2. Specchio acqueo SP002 della superficie di 1920.00mq già allestito per l’ormeggio di n°12 unità da pesca 

professionale completo di parabordi e sistemi di ormeggio; 

3. Area demaniale marittima ZD003 della superficie di 220.00mq e ZD004 della superficie di 295.00mq 

destinata alla circolazione dei mezzi e persone ed al deposito temporaneo delle attrezzature; 

4. Manufatto demaniale marittimo OR005 della superficie di 153.00mq costituito da nç10 magazzini 

destinati ad uso deposito attrezzature e da 1 locale tecnico destinato a servizio igienico, cella frigo e 

produttore di ghiaccio; 

5. Manufatto demaniale marittimo OR006 della superficie di 190.00mq costituito da n°12 magazzini 

destinati ad uso deposito attrezzature e da 1 locale tecnico destinato a servizio igienico, cella frigo, 

produttore di ghiaccio e vano elettrico; 

6. un impianto solare fotovoltaico; 

7. 4 colonnine antincendio; 

8. 6 colonnine per la fornitura di acque ed energia elettrica. 

 

Tale logistica risulta quindi già operativa ed in grado di poter dedicare almeno 2 motopesca all’attività della 

mitilicoltura. La presenza di magazzini, depositi, celle frigo, produttori di ghiaccio garantisce l’immediata esecutività 

della nuova attività una volta realizzato l’impianto a mare. Le aree a terra permetto quindi anche l’ingresso/l’uscita 

dei mezzi carrabili che predneranno in carico i sacchetti delle cozze già preparati ed etichettati a bordo dei 

motopesca per poi trasferirli immediatamente ai mercati della piccola e grossa distribuzione. 
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Fig. 29.1 Darsena Pescherecci Presso il Porto di Piombino (All.to alla Concessione Demaniale n°541 del 07/07/2015) 

 
Fig. 29.2 Motopesca Presso il Porto di Piombino (All.to alla Concessione Demaniale n°541 del 07/07/2015) 
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Fig. 29.3 Magazzini per Motopesca ed Impianto fotovoltaico Presso il Porto di Piombino (All.to alla Concessione Demaniale 

n°541 del 07/07/2015) 
 

 
Fig. 29.4 Particolare Colonnina Antincendio a servizio dei Motopesca Presso il Porto di Piombino (All.to alla Concessione 

Demaniale n°541 del 07/07/2015) 
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Particolare Colonnina per servizi idrici e elettrici a servizio dei Motopesca Presso il Porto di Piombino (All.to alla Concessione 

Demaniale n°541 del 07/07/2015) 
 

 

Una volta acquisita la Concessione Demaniale dall’Ufficio Demanio Marittimo del Comune di Piombino, che 

per legge ha le competenze in tale materia vista anche la Delibera di Consiglio Comunale n°38 del 26/04/2004, la 

Società Proponente non avrà bisogno di altre Autorizzazioni o Nulla Osta essendo già nella possibilità di poter 

realizzare l’impianto ed iniziare subito con la produzione e la vendita. 

 

30 - OCCUPAZIONE STIMATA ED INDOTTO GENERATO 
 

Una volta che la produzione potrà essere a regime si stima che potrà essere generato un aumento del livello 

occupazionale intorno alle 25 unità lavorative compreso l’indotto così ripartito: 

• 7/8 unità lavorative come operatori portuali; 

• 3/4 unità lavorative nelle Aziende fornitrici delle materie prime necessarie al ciclo produttivo; 

• 3/4 unità lavorative nelle Aziende di trasporto con camion frigo del prodotto finito; 

• 1/2 unità lavorative nelle Aziende di lavori subacquei per manutenzioni straordinarie, istallazioni, controllo 

ormeggi; 

• 1/2 unità lavorative nelle Aziende cantieristiche per la realizzazione dei Motopesca; 

• 3/4 unità lavorative nelle Aziende cantieristiche per la manutenzione dei Motopesca; 
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• 1/2 unità lavorative nei laboratori di analisi accuditati per le analisi merceologiche dei molluschi e per le 

analisi e monitoraggi delle acque marine in prossimità dell’impianto a mare. 

• 1/2 unità lavorative nelle Aziende di pulizia e smaltimento rifiuti; 

• 1/2 unità lavorative nelle Aziende di manutenzione impianti frigo, macchine per la produzione del 

ghiaccio, di vigilanza. 

 

A questi vanno aggiunti tutti i fornitori del materiale per la realizzazione dell’impianto (cordame, catene, boe, 

corpi morti, ecc.), per le etichette, le reti, i carburanti per i motopesca, i servizi informatici e di cartoleria, il 

materiale subacqueo, le cassette ecc. 

 

 

31 - CONCLUSIONI 
 

L’impianto di Mitilicoltura presentato nella presente relazione e completato dai documenti allegati, oggetto di 

richiesta di Concessione Demaniale per uno specchio acqueo nel Golfo di Follonica, rappresenta sicuramente una 

Attività Imprenditoriale innovativa per la realtà dell’Alta Maremma – Bassa Val di Cornia. 

Il progetto, viste le sue dimensioni in termini di estensione e capacità di produzione potrà garantire un 

costante flusso di prodotto finito (mitile) caratterizzato per la sua elevata qualità grazie all’accrescimento in acque 

pulite ed una filiera tutta locale e Made in Italy. 

Considerando infine le caratteristiche naturali dei mitili che non hanno bisogno di nessun alimento fornito 

dall’esterno per il loro accrescimento che risulta naturale e che permette inoltre la filtrazione naturale di una enorme 

quantità di acqua di mare all’anno (stimata in circa 1,1x1013 litri di acqua), si può concludere la piena sostenibilità 

dell’Impianto proposto anche in termini di effetti urbanistico-territoriali ed ambientali. 

Le recenti crisi del settore industriale dei principali poli presenti nei Comuni del Golfo di Follonica, rendono 

tale Attività di allevamento proposta una ottimale possibilità di riconversione lavorativa locale. 
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